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A’ GIOVINEnt 


Se qualche volta avete avuto, miei 
cari, l’occasione d’andar a fare, pri- 
ma del tramonto del sole, una passeg- 
giala in una bella campagna, per re- 
spirarvi l’aria pura ed imbalsamata 
d’una sera d’estate, sarete certo rima- 
sti piacevolmente sorpresi dello spet- 
tacolo, che una ricca e viva natura pre- 
senta in queU’ora. L’occhio spazia per 
prati smaltati di fiori, e adorni d’al- 
beri carichi di frutta quasi mature, 
o d’ombrosi boschetti, ove ilcalor del 
giorno non può penetrare: talvolta e’ 
si arresta per ammirare le onde tra- 
sparenti d’un gran fiume, o per udire 
il mormorio di qualche bel ruscellet- 
to che in quello si versa, e quella ma- 
gni fica vista è avvivata da pingue man- 
dro, che si dissetano in quelle limpi- 
de acque, o dal canto di mille augel- 
lini, i quali, nascosti solfo le foglie, 
rallegrano l’ orecchio con armoniosi 
gorgheggi. 
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Non avete voi sentito come in quel^ 
Fora Faria è rinfrescata dal lieve sof- 
fio del vento della sera? Non avete os- 
servato da una parte il sole, il quale, 
sebbene già mezzo nascosto sotto Fo- 
rizzonle infocato, non ci permette tut- 
tavia di fisare in esso gli sguardi, men- 
tre dalF altra parte la luna s’innalza 
come un gran piatto d’argento, in cui 
si riflettono gli ultimi raggi dell’astro 
diurno? E quello spettacolo non vi par- 
ve egli magico e stupendo, per modo 
da non poter levare gli occhi, da esso 
senza rammarico? 

,Or bene, giovinetti cari, quel qua- 
dro già sì magnifico, che ci presenta- 
no i nostri climi,, è di gran lunga più 
maraviglioso nelle contrade dell’O- 
riente, vale a dire nel paese ove il so- 
le leva. Là, tutta l’atmosfera par rac- 
colta in un velo di luce, le onde del 
mare brillano agitandosi, ed una fio- 
rente vegetazione splende per tutto; 
un vapore dolce e rinfrescativo si fa 
strada tra le foglie degli alberi; i frut- 
ti che si raccolgono paiono più squisi- 
' ti, lemessi sono più abbondanti, epo- 


co lontano, come per far meglio spic- 
care col mezzo del contrasto i benefi- 
zii, di cui la Provvidenza colmò quel- 
la beata parte della terra, si stendono 
fetide paludi, o vasti deserti arsi dal 
sole, senza piante, senza verdura, su 
cui neppur una goccia di pioggia non 
cade mai a bagnare il suolo , e dove 
spirano di quando in quando venti im- 
petuosi, che sollevano montagne di 
sabbia. 

Onde neirOriente appunto, miei ca- 
ri, l’aspetto di quella naturasi svaria- 
la e feconda cominciò a far colpo ne’ 
popoli, i quali non avevano, come ab- 
biamo noi, la fortuna di conoscere eà 
, amare il buon Dio; benché rozzi, co- 
m’erano, quegli uomini non tardaro- 
no a comprendere che quelle maravi- 
glie, le quali parevano loro sì saggia- 
mente ordinate, non si erano create 
da sé stesse, nè si conservavano a caso: 
ma siccome erano ignoranti, s’imma- 
ginarono che tutte le cose, che desta- 
vano la loro ammirazione,, fossero l’o- . 
pera di mille numi diversi, . 

, Quindi si persuasero che la terra 


e 

che_^li nutriva fosse una buona Dea, 
madre comune dì tutti gli uomini; che 
il mare non fosse tenuto dentro i suoi 
limiti se non da un Dio, che lo gover- 
nasse secondo il valor suo; che ì fiumi, 
i quali irrigavano i lor prati, fossero 
al trottante divinità; che il sole soprat- 
tutto, che ci dà luce e fa maturare le 
biade, fosse il nume supremo, di cui 
la luna colla sua falce d’argento dove- 
va esser moglie o sorella. In somma, 
non ci fu stravaganza ch’essi non im- 
maginassero, e non ergessero ragio- 
nevolissima.^ L " 0 - 

. Poich’ebbero concepito tal idea, 
non si arrestarono più, ed i boschi, i 
campi , le profondità del mare, le stelle 
che splendono in cielo, e che formano 
quelle che noi chiamiamo Gostella- 
ziowi, furono popolate di numi ch’es- 
si moltiplicarono così all’infinito. 0 - 
gni albero ebbe la sua Dea, che dove- 
va vivere e morire con esso; ogni ru- 
scello fu dato in guardia a una Naia- 
OE, 0 ninfa dell ’acqua: una Dea aveva 
in cura i fiori, un’altrai frutti, un nu- 
me le greggie. In fine, ogni benefizio 
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I della Provvidenza fu in breve attri- 
buito a qualche personaggio favoloso 
soprannaturale, a cui si diede una lìgu- 
' ra e si dedicarono un culto ed altari. 

T Sino allora però la riconoscenza 

sola aveva creato que’numi; la paura 
ed il patimento ne immaginarono al- 
tri. S’innalzarono tempiralla morte, 
alla peste, alla guerra, alla tempesta, 
a tutti i flagelli ohe desolano Tumani tà, 

I ^ e devastano il mondo. Si adorarono Dei 
malvagi , come si erano adorati Dei 
buoni; il male fu personificato da un 
culto , come era stato personifica- 
to il bene; le arti invenzioni degli uo- 
mini, ebbero esse' pure le lordivinità 
/ tutelari ; poi gli uomini stessi che ave- 
vano reso qualche servigio a’ior simi- 
li, ed in fine, in alcuni paesi, certe be- 
stie nocevoli od utili ricevettero gli 
onori divini; ogni popolo inventò Dei 
speciali, ch’egli adorava alla sua fog- 
f già, di maniera che, in pochi secoli, 
la lerm fu piena d’un inlìnito numero 
I di divinità d’ogni genere, alle quali si 
offersero sacrifizii , e per le quali si 
eressero templi. 

i- 
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Per verità quegli Dei, quantunque 
immortali, come gli antichi suppone- 
vano, non godevano già d’una assolu- 
ta perfezione; essi erano, al par di noi 
uomini, soggetti al dolore, sàia colle- 
ra, alla debolezza, alle malattie, a dir 
menzogne, in somma a tutti i difetti 
e a tulle le miserie della nostra pave- 
ra specie; si raccontavano di essi sto- 
rie più ridevoli le une delle altre, al- 
l’udir le quali voi pure vi stringerete 
nelle spalle, sebbene siate tanto gio- 
vinetti. 

La storia dì tali diversi Dei, delmo^ 
do in cui erano adorati, della forma 
sotto cui erano rappresentati, si chia- 
ma appunto la Mitologia, ed io vo- 
glio ora narrarvela, perchè possiate 
comprendere alcune còse, che si tro- 
vano in altri libri. Questa storia non 
sarà vera, vene avverto, e le vien da- 
to con ragione il nome di Favola; 
ma è necessario che i giovani bene 
educati la sappiano, e v'invito ad as- 
coltarla con attenzione, perch’essa è 
in pari tempo istruttiva e dilettevole. 
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MITOLOGIA 


degl indiani. 


Le Olvloltà dell’India 

Se alcuno vi dicesse che c* è nel mondo un 
paese, in cui i fiumi corrono sopra una sabbia 
sparsa di paglìuole d’oro, in cui le montagno 
preziose e miniere inesau- 
rimii d argento ove si veggono animali della 
piu grande e bella specie, ^ uccelli i più ra- 
ri; ove gli uomini stessi hanno la pelle dipinta 
di vani colori, da quello del rame più lucente, 
fino a quello del bronzo più brunito, certocre- 
deresle, miei cari, che vi si raccontasse una 
vera fiato, più incredibile di quelle dell’Au- 
gellmo bel verde, e dell’Amore de’ tre mela- 
ranci. 

Pure, quel paese maraviglioso, quel paese 
cne ha cose si straordinarie, s’ammira in fatti 

PIndia, dal qual nomo 
chiamano Indiani. . 

Molti e molti anni fa, ma tanti che nessuno 
potè mai contarli, quella bella contrada non 
esisteva ancora, e tutto l’universo consisteva 
lenebre™*”^”^ estensione d’acqua coperta di 

Quand’ecco d’improvviso, una giovane e bel- 
tà creatura, a cui si dà per ordinario nell’India 
H nome di Bavani, appai ve sulla superficie 
delle onde. Sulle prime, ella rimase atterrita 
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nel vedersi così travolta > da' flatii in una sì 
grande oscurità; poi, avvezzandosi a poco a 

E oco a quell’esistenza, sì nuova per lei, s’ab- ' 
andonò ad un’ingenua allegrezza, e prese a 
saltare di gioia, presso a poco come un ragaz- 
zo a cui si dà un bel trastullo, o a dir meglio 
come un pesciolino, che guizza di sera in uno 
stagno, durante i gran caldi dell’estate. Ma 
mentr’ella faceva nel suo giubilo mille strava- 
ganze, lasciò sfuggire tre uovi, i quali, rom- 
pendosi, diedero uscita a tre giovani Dei, chia- 
mati Brama, Vistnù e Shiva, vale a dire il 
creatore, il conservatore, ed il distruttore. 

Or dovete sapere che questi tre personaggi 
sono le grandi divinità dell’India, ove sono 
adorali talvolta sotto la forma d’una sola fi- 
gura con tre teste, che si chiama la Trimurti. 
Avrò più di una favola da narrarvi su ciascu- 
no di essi, cominciando da Brama, che fu il 
creatore di tulle le cose, ad eccezione dei ma- 
re, poiché c’era prima di lui un Dio ignoto ed 
onnipotente, il quale aveva creato l’acqua, 
senza il soccorso di chi che sia. . . 

Brama dunque, che divenne nell’istante stes- 
so della sua nascita un umno ragionevole, si 
trovò seduto in mezzo alle acque sopr’un fiore 
di Loto, pianta che per solito cresce ne’ fiumi 
sotto i climi caldi ; e bisogna confessare ch’egli 
avrebbe empiuto di terrore chiunque l’avesse 
veduto in quel momento, poiché avca quattro 
leste con un solo corpo, e altrettante braccia. 

Il Dio era circondato da dense tenebre, che 
gli occhi delle sue quattro teste non potevano, 
squarciare, ed ei rimaneva compreso di stu- 
pore per la sua nascila misteriosa, quando una 
voce risonò a’suoi orecchi, e gli ordinò d’ini- 
ploi aie colui che gli aveva dato la vita. Allo- 
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ra Brama, prostrandosi, si vide schiuder di- 
nanzi tutte le meraviglie delia creazione, che 
parevano a così dire assopite ; e dopo essere 
stato cent’anni a contemplare quel prodigioso 
spettacolo, pigliò a crear Tuniverso, vale a di- 
re il cielo, la terra, gli astri, le piante, gli al- 
beri, le rupi, ed in fine tutti gli animali. Il 
globo, fu da lui collocato in cima ad un’alta 
montagna, che gl’indiani chiamavano il Mon- 
te Merù. 

Tuttavia la terra rimaneva deserta; il sole 
ogni giorno si alzava e tramontava senza che 
nessuno ammirasse il suo plendore, e le. mes- 
si, che crescevano naturalmente, non veniva- 
no raccoltè, allorché Brama risolvette di ca- 
vare dalla sua propria testa un uomo, acni 
impose il nomedi Bramino, che significa sacer- 
dote, e gli diede quattro libri, detti il Vedam, 
ossia la parola delle sue quattro bocchè, ne’ 
quali ei gli ordinò di studiare sino alla fine 
del mondo. Poi, siccome il sacerdote, temendo 
le belve feroci, di cui le foreste erano piene, 
non poteva attendere tranquillamente alla let- 
tura, il Dio trasse dal suo braccio destro un 
guerriero per difendere il Bqamino. 

Mentre jperò qne’due uomini erano occupa- 
ti, l’uno a studiare il Vedam, l’altro a coml^t- 
tcre le fiere, non c’era nessuno che lavorasse 
la ferra, e apprestasse loro il nutrimento. Essi 
quindi se ne lagnarono con Brama, il quale si 
levò dalla coscia un terzo uomo che fu ad un 
tempo agricoltore e mercadante. In fine, non 
potendo ancora quc’ tre uomini far tutto da sè 
soli, il Dio consentì a trarsi fuori dal piede un 
artigiano, che fu incaricato di lavorare pe’suoi 
fratelli. 

Ciò deve insegnarci, miei cari, che lutti gli 
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uomini «ono necessarii gli uni agli altri, e ch’è 
lor dovere amarsi e servirsi scambievolmente. 
Ecco perchè gli egoisti sono abborrìti da lutti, 
e per verità si ha ogni diritto di non amare 
coloro, i quali non vogliono far servigio a nes- 
suno. 

Brama diede poi una moglie ad ognuno di 
quei personaggi, e quelle quattro famiglie die- 
dero Torigine ad altrettante caste, vale a dir- 
razze d’uomini, che sussistono anche al pre- 
sente nell’India; e sono quelle dèi sacerdoti, 
dei guerrieri, degli agricoltori, e degli arti- 
giani. Ma ciò che distingue l’una daU’altra 
quelle varie caste, ancora più delle professio- 
ni che esercitano, e che non possono abbando- 
nare, è la differenza del lor colore. 

I sacerdoti ed i guerrieri hanno la pelle qua- 
si tanto bianca quanto quella degli abitanti 
dell’Europa; gli agricoltori ed i mercadanli 
son del colore del rame brunito; ed infine gli 
artigiani hanno presso a poco quello de’ cala- 
mai di bronzo, che si veggono qualche volta 
negli scrittoi. C’è eziandio nell’India una quin- 
ta casta, eh’ è disprezzata da tutte le altre, e 
che si chiama quella de’ Paria. Gli uomini e 
le donne di quella razza sono talmente dete- 
stati da tutti gl’indiani, che essi vivono rile- 

g ati in abitazioni remote, che ognuno avreb- 
e orrore a toccarli. Quegl’infelici Paria si ri- 
conoscono altresì al colore della lor pelle ch’è 
di un nero sporco. 

Dopo ciò Brama entrò in tanta superbia per 
avere inventato il Vedam, e creato il mondo, 
che si stimò superiore a’ suoi fratelli Vistnù e 
Shiva; ma siccome sapete che l’orgoglio è un 
grandissimo difetto, ei non tardò ad esserne 
punito, e precipitò dall’ allo de’ cieli fino in 
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fondo deirabisso, sul quale è sospesa la terra. 
£i fu obbligato, prima di salire al cielo, di 
comparir nel mondo sotto quattro diverse for- 
me d’animali o d’uomini malvagi, e gl’india- 
ni credono anche al presente , eh’ egli non 
abbia ripreso il suo posto presso a’ fratelli, se 
non dopo aver fatto tale penitenza. 

Avendovi già avvertito che tutta la Mitolo- 
gia non è che una serie di favole, non mi oc- 
corre ripetervi qui che questa storia di Bra- 
ma, come pur tutte quelle che la seguiranno, . 
non ha la menoma parte di vero; ma tali rac- 
conti son molto istruitivi, perchè sono per la 
maggior parte ingegnose allegorie , sotto le 
quali gli uomini più illuminati del loro tempo 
intendevano di nascondere agl’ ignoranti i se- 
creti della natura, e dellonnipotenzu di Dio. 

I.e trasformazioni di Wlstnù* 

Benché il Dio Vistnù non fosse meno po- 
tente di Brama neU’opinione degl’indiani, esso 
non fu tuttavia impiegato, come suo fratello, . 
nella creazione del mondo, ma s’incaricò d’in- 
vigilare alla conservazione di quella maravi- 
gliosa opera, e dei tesori cb’essa ccmtiene* Ogni 
qual volta qualche grande disgrazia minacciò 
il globo ed i suoi abitanti, dicono gli adoratori 
di quel Dio, egli apparve sulla terra informa 
diversa: queste si chiamano le nove trasfor- 
mazioni di Vistnù, ed il racconto di alcune di 
esse è singolare abbastanza perch’io vMnviti 
ad udirle. 

La prima volta che Vistnù discese dal cielo, 
fu per ritrovare 1 libri sacri del Vedam, che 
un gigante, nemico degli Dei, aveva rapito. 
Dopo avèrli cercati.un buon pezzo per tutti gli 
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angoli della terra» il Dio scoperse alla fine che 
il rapitore gli aveva nascosti in fondo al mare, 
e tosto prendendo la figura d’un pesce, si tuffò 
nelle onde, raggiunse il gigante, e gli ritolse i 
libri preziosi, che Brama aveva già affidati a* 
suoi sacerdoti. 

Un altro giorno, avendo gli Dei inventato un 
nettare misterioso, che doveva rendere im- 
mortali tutti coloro che ne avessero bevuto, 
alcuni malvagi genìi ne vollero avere la lor 
parte. Allora s’appiccò una violenta querela 
fra gli Dei e que’genii, i quali si diedero una 
sì furiosa battaglia, che il Monte Merù, il qua- 
le sostiene, secondo gUIndiani, la terra, fu get- 
talo nel mare, e lutto il globo era in procinto 
di perire, quando Vistnù pigliò la forma di 
una immensa tartaruga, e sostenne il mondo 
sul dorso, finché la terra ritornò nel sito pri- 
miero. Ma egli non potè impedire che una 
parte del liquore divino si spandesse sulla su- 
perficie delle acque, e le cangiasse in un mare 
di latte, d’onde uscirono allora parecchie cose 
inaravigliose, fra cui un elefante con tre pro- 
boscidi, ed un cavallo con tre leste. 

Tuttavia, benché i cattivi genii, i quali per 
consueto si mostravano in sembianza di gi- 
ganti mostruosi, fossero stati vinti dagli Dei, 
essi non avevano rinunziato al disegno di di- 
struggere Doperà di Brama; ed avendo uno 
fra essi rotolato la terra come si fareM>e d’iin 
foglio di carta, la portò sulle spalle sino nel 
profondo dell’abisso. Ma Vistnù, informalo 
dell’accadulo, si trasformò in cinghiale seconT 
do alcuni, e secondo altri in un porco comune, 
ed assalendo il gigante, sì pigliò la terra sul 
grugno, c la rimise a suo luogo. 

Visluù apparve ancora j[)arecchie altre volte 
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sotto la figura di bestia, ed o^i volta salvò il 
mondo da qualche grande ^ricolo; ma si stan- 
cò alfine di quelle ignobili trasformazioni, e 
non volle più mostrarsi se non in aspetto u- 
mano. 

Jn quel tempo c’era un re chiamato Bal), il 
cui r^no era tanto vasto, che si soleva dire 
ch’egli possedeva il cielo, la terra e Tinferno: 
quindi la sua potenza gl’ inspirava tanto orgo- 
glio, che Vistnù risolvette di punirlo. A tal 
fine, il Dio prese la fì^ra d’un Bramino, tanto 
piccolo, ma tanto, ch’ei poteva esser tenuto 
per un nano ; si presentò al re, e dopo averlo 
divertito wn molti lazzi e civetterie, lo pregò 
di dargli in ricompensa tre passi di terreno 
nell’ immenso suo impero. Bali si diede a rì- 
dere udendo (ale domanda, poiché i tre pasM, 
che il Bramino avrebbe potuto fare colle sue 
gamboiine, non equivalevano neppure a un 
mezzo passo d’un uomo ordinario, e gli con- 
cedette tosto ciò che desiderava. Ma il Dio, al- 
lungandosi di subito in modo prodigioso, si 
fece cosi grande che con un passo misurò il 
cielo, con un altro la terra, e stava per abbrac- 
ciare col terzo l’inferno, quando Bali, ^ttan- 
doglisi ai piedi, lo supplicò di lasciargli al- 
meno un cantuccio nel suo regno. Vistnù, pa- 
go d’aver umiliato la superbia di quel possente 
monait», gli fece grazia, ordinandi^li di con- 
tentarsi nell’avvenire dell’ inferno, di cui gli 
lasciò r impero. 

Fino allora però Vistnù s’era contentato di 
comparire nella figura d’un semplice sacerdo- 
te, od in quella di un uomo ordinario; ma ei 
volle altresì farsi conoscere in terra come un 
gran re, a fine d’istruire gli uomini, ed inse- 
gnar loro l’uso degli strumenti deH’agricoltu- 
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ra. Egli regnò quiiidi dae' varie volte sotto l 
nomi di Rama e di Crichna, due de’ principi 
più valorosi che sieno stati nell’ India, e la sua 
«toria fu in tal occasione si singolare, che vo- 
glia narrar vela. 

Mentre il Dio era re sotto il nome di Rama, 
aveva preso in moglie una principessa chia-^ 
mata Sita, ch’era bella più del sole; ma aven- 
dola un gigante, detto Lanka, veduta un gior- 
no a passeggiar sola sul lido, la rapì, e var- 
cando il mare, la condusse nel proprio paese, 
ove Rama determinò d* inseguirlo. 

Siccome però quel valente principe non ave- 
va un esercito numeroso abbastanza per intra- 
prendere un viaggio tanto lontano,^ decise di 
stringere alleanza col re delle Scimie, che gli 
mandò tosto dalle montagne ove abitava una 
forte truppa de’snoi sudditi, alla testa de’quali 
trova vasi il gran scimiotto Hanoman , ch’era 
della più bella specie, e di più un guerriero 
peritissimo.- Hanuman sapeva eziandio far 
molte altre cose, oltre a’ salti ed agli attucci 
che i suoi simili fanno per ordinario, poich’e- 
gli era, dicesi, assai intelligente di musica. An- 
che un esercito di orsi andò ad offerire i pro- 
pri! servigi! a Rama, che gli accettò con alle- 
grezza, e si pose in campagna con que’ com- 
battenti d’un nuovo genere. 

Ora, per giungere nel paese, ove Lanka ave- 
va portato la regina Sita, bisognava passar un 
gran tratto di mare, e non avendo vascelli su’ 
quali imbarcare il suo esercito. Rama comin- 
ciava a disperarsi, quando il generale Hanu- 
man, alla testa de’ suoi soldati dalla coda lun- 
ga, si diede a costruire un ponte di rupi, che 
andava da una riva all’altra, e lo terminò in 
pochissimi giorni, poiché le scimie, che sono 



19 

sveltissime ne’ lor movimenti , come sapete , 
mostrarono in quell’incontro d’essere eccel- 
lenti muratori. Kama» approfittando di quel 
soccorso inaspettato y passò tosto il mare su 
quel bel ponte, ed avendo raggiunto il perfido 
Lanka l’uccise in una battaglia, e ritrovò la 
sua cara Sita, a fianco della quale viene tal- 
volta rappresentato, seduto sopra un trono at- 
torniato da scimie. E fra que’cortigiani di nuo- 
va stampa si distingue facilmente il famoso 
Hanuman, al quale gl’ Indiani attribuiscono 
l’invenzione della lor musica. 

Le avventure di Vistniì, quando regnò sotto 
il nome di Crichna, furono egualmente ma ra- 
vigUose. Nato in una famiglia di re, egli pre- 
ferì di passar la sua infanzia in mezzo ai pa- 
stori ed alle pastorelle, che faceva ballare al 
suono del suo flauto, dal quale traeva melodie 
così soavi, ch’egli si faceva venire ai piedi le 
belve più feroci. Ma questo non era il solo suo 
passatempo infantile, poiché si vedeva di quan- 
do in quando sollevare col dito montagne, uc- 
cidere mostri d’ogni specie, e danzare sulla 
testa de’ serpenti. 

Allorché divenne grande, Crichna cominciò 
ad andare pel mondo, a fine di distruggere 
certi giganti con cinque teste, ed altri tiranni 
che la desolavano; in pari tempo ammaestra- 
va i popoli, ed insejgnava loro ad essere saggi 
e felici. 

^ In fine, quando credette di non aver a fare 
più nulla sulla terra, risalì in cielo, d’onde non 
tornò a discendere se non nelle sembianze d’uo- 
mo virtuoso 0 sapiente , di nome Budda , 
wr insegnare a’ popoli le cerimonie della re- 
ligione , nelle quali consacrò il loto , quella 
pianta maravigliosa, su cui Brama si era se- 
duto prima della creazione. 
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Gl’ Indiani credono che Vislnù non ricom- 
parirà più se non alla fine del mondo, ma al- 
lora piglierà la forma d’un cavallo munito di 
ali, e d’una splendente bianchezza, il quale 
terrà una zampa alzata al di sopra del globo, 
e quando egli poserà quella zampa su questo, 
i malvagi saranno scagliati nelr inferno, e la 
terra se ne an^rà in polvere. Finché giunga 
quel momento fatale, si suppone che Vistnù 
dorma tranquillamente nel mar di latte, dì cui 
vi ho parlalo, e dove è coricato, sotto un wr-r 
pente con cinque teste, il quale nell’ ultimo 
giorno vomiterà torrenti di fiamme, e distrug- 
gerà tutte quante le creature. 

Quanto al Dio Shiva, il terzo personaggio 
della Trimurti, altro non ho a dirvi se non 
ch’egli fu, sotto la figura de’ mentri, de’ giganti 
e de’ re cattivi, il nemico, che il buon vistnù 
ebbe sempre a combattere. ^ ^ 

Non so se questi bizzarri racconti v’abbiano 
divertilo ; ma vi consiglio, miei cari, a stu- 
diarli con attenzione, poiché dall’India a]^ 
punto derivano quasi tulle le favole della Mi- 
tologia, come avrò occasione, di farvi osservare 
nel corso di questo libro, -r .. . - 
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de’ persiani. 




I misteri di llilra« 

Siccome nella storia del gran Ciro vi ho par- 
lalo molto de’ Persiani, che distrussero l’im- 
pero de’Medi, debbo ora tentare di darvi qual- 
che idea de’ numi che adoravano quei popoli, 
de’quali abbiamo ammirato insieme la sag- 
gezza e la sobrietà ; poiché certo vi rammen- 
terete che presso di loro i giovani venivano 
nudriti di i»ne e crescione, il che non gl’ im- 
pediva di'divenire uomini forti e coràggiosi. 

' Ora rimarrete senza dubbio sorpresi allor- 
ché saprete che gli antichi abitanti delta Per- 
sia non conoscevano altre divinità che il fuo- 
co, l’acqua, la terra e l’aria, e soprattutto il 
sole e la luna ; essi però non innalzavano a co- 
desti Dei né templi, nè altari, ma offrivano 
loro in sacrifìzìu la vita d’alcuni poveri ani- 
mali sulla cima delle montagne. 

È facile comprendere che popoli , i quali 
adoravano il sole e la luna, non potevano te- 
mer nulla tanto, quanto la notte e l’c^urità ; 
quindi , allorché videro che la luce cessava 
ogni sera, s’immaginarono che qualche divi- 
nità malefica Pobbligasse a nascondersi, e sic- 
come conveniva dar un nome a quel Dio mal- 
vagio, lo chiamarono Arihane. il tenebroso 
Arimane fu da essi riguardato come U nemico 
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de\ Dio bnonò, che produceva la luce, ed al 
quale diedero il nome d’ORHUzn. 

Ormuzd ed Arimane furono dunque le prin- 
cipali divinità de’ Persiani; essi attribuirono 
al primo tutti i beni, la vita, la salute, la fer->^ 
tilità della terra, la creazione di tutte le cose 
utili, la luce principalmente; ed al secondo 
tutti i mali, le infermità, la sterilità della ter- 
ra, la creazione di tutte le cose nocive, ed in 
fine le tenebre, che avevano in orrore. Si sup- 
poneva che Ormuzd abitasse nel cielo, e che 
questo fosse sopra un’alta montagna, alla qua- 
le si giungeva per un ponte maraviglioso, cn-^ 
stodìto dal suo cane fedele. Arìmane per lo 
contrario abitava in orrendi abii»i, ove la luce 
del sole non poteva mai penetrare. Ambidue 
avevano per compagni buoni o cattivi gemi, 
incaricati di compiere le loro volontà sulla 
terra. > !j * ~ » 

Se avete ben posto attenzione, miei cari, a 
quanto vi ho detto, facilmente comprenderete 
qual parte s<»tenessero neU’opinione de’ Per- 
siani quegli Dei, sì diversi l’nno dall’altro. Es» 
si quindi chiamavano Ormuzd ìl re de’genii 
bianchi, ed Ariinane il re de’ neri, ed imma- 
ginavano, che ognuno di essi dovess’ essere in 
guerra perpetua l’uno coll’altro, perchè in fat- 
to il bene è sempre opposto al male, come il 
giorno alla notte. 

- Onde qne’ vaghi fiori, di cui tanto godete di 
respirar la fragranza nel giardino del vostro 
padre ; quel cagnolino , che vi ama e vi fa 
tante feste; quelFaugelletto, che canta con tan- 
ta allegrezza quando vede il bel tempo, vi sa- 
rebbero parati, se foste stati educati presso i 
Persiani, altrettanti doni del benefico Ormuzd* 
Per lo contrario, quelle spine che vi sfregia- 
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rono il viso traversando la siepe che divide il 
voslro bruolo da quello del vicino; quella brut- 
ta serj)e, che vuole mordere il vostro bel ca- 
gnolino bianco ; quella nottola malnata, che si 
ritira in queirantica quercia per paura di ve- 
dere il sole, vi sarebbero sembrati opera del 
nero Arimane. Nei giorni di vacanza, Ormuzd 
avrebbe fatto essere bel tempo , ed Arimane 
avrebbe fatto invece cader la pioggia. 

Ma tra quelle divinitù si differenti, ce n’era 
una terza, ad esse superiore, la quale impe- 
diva che Arimane la vincesse in confronto di 
Ormuzd, come Vistnù presso gl’indiani si col- 
locava fra il creatore Brama, e Shiva il distrut- 
tore: egli era Mitra, ossia il solo, quell’astro 
benefico, che non permette nè alla luce nè alle 
tenebre di trionfare, poiché fa continuamente 
succedere la notte al giorno. Esso era adorato 
sotto l’immagine del fuoco, ed in vece che in 
que’ templi magnifici, de’ quali vi ho fatto al- 
trove la descrizione, gli veniva reso un culto 
religioso in oscure caverne. I sacerdoti di Mi- 
tra erano que’ Maghi, di cui tanto spesso si 
parla nella Storia Antica. Il più antico di essi 
si chiamava Zoroastro, ed a lui si attribuiva 
appunto l’invenzione del cullo del fuoco, per 
rendere al sole, in terra, onori divini. 

Debbo dirvi però che non tutti i Persiani 
erano indistintamente ammessi da’ Maghi a 
celebrare il culto di Mitra nelle tenebrose ca- 
verne, in cui lo avevano istituito; ma coloro, 
i quali desideravano di avere la permissione 
d’entrar liberamente in quelle grotte sacre,-- 
dovevano prima assoggettarsi a pruove, a cui 
spesse volte non potevano resistere neppure i 
più intrepidi tanto erano rigorose ; e solamen- 
te dopo averle sostenute, essi venivano istruiti 
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de’ secreti di quel culto, che sì chiamavano i 
Misteri di Mitra. Per verità, quelle pruove 
erano state saviamente ordinate per alloiita' 
Ilare i curiosi ed i ciarlieri, poiché essi, fra le 
altre cose, venivano immersi alternatamente 
neiracqua e nel fuoco, e dovevano digiunare 
nel deserto per cinquanta giorni, in capo a’ 
quali erano seppelliti nelle neve per altri ven- 
tiquattro dì. In fine, allorché la curiosità ave- 
va lor fatto sopportare con coraggio que’ cru- 
deli patimenti, un mago li conduceva nel luo- 
go più secreto della caverna, ove scorgevano, 
in fondo ad una grotta luminosa, attappezzata 
di verde, e irrigata da qualche limpida fonta- 
na, un bel giovine, che lot si diceva essere il 
Dio Mitra. 

I maghi insegnavano in pari tempo agl’ Ini- 
ziati ( era questo il nome, che si dava a colo- 
ro ch’erano stati ammessi a’ misteri ) che ver- 
rebbe un giorno in cui Ormuzd e Arimane si 
darebbero un’uUima battaglia, dopo la quale 
il mondo, rinnovato dal fuoco, formerebbe una 
nuova terra, che lo splendido Mitra illumine- 
rebbe co’ suoi raggi. 

II cullo misterioso di quella divinità persia- 
na fu portalo e praticato a Roma per più se- 
coli ; ne’ primi tempi gli si sacrificavano vit- 
time umane, ma l’ imperatore Adriano proibì 
sì orribili sacrifizii, i quali non furono rinno- 
vali se non sotto i più malvagi imperatori, 
quali Commodo ed Elagabalo. 

I Persiani, i quali non avevano templi come 
i Greci ed i Romani, non facevano neppure 
statue de’ loro Dei ; non si conosce nessuna im- 
magine che rappresenti Ormuzd ed Arimane, 
e quando Mitra è figurato ne’ lor monumenti, 
ei si vede sempre nelle sembianze d’uii bel 
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giovine, che ha in testa una berretta asiatica, 
ed immola aU’ingresso di una caverna un to- 
ro, sul quale è seduto ; e per ordinario egli è 
accompagnato da due maghi, che sostengono 
torce colle quali illuminano il sacrifizio. In ciò 
è certo raffigurato alcuno de’ misteri di Mitra, 
od anzi al dirq de’ dotti, è quello l’emblema di 
qualche grande scoperta astronomica sul cam- 
mino del sole. 

Quanto v’ ho raccontato intorno alla mito- 
logia de’ Persiani, non vi avrà forse dilettato 
tanto quanto avrei voluto ; ma era necessario 
che ne imparaste qualche cosa, perchè dovrò 
dirvi in altro momento certe favole, che asso- 
migliano a queste, e sulle quali vi piacerà trat- 
tenervi. 


* 


Mitologia 


3 


Digitized by Google 


miTOLOGIA 

DEGLI EUlZIAM. 


Isld^ ed Osiride* 

Se fra tutte le storie, che vi ho già narrate, 
vi rimase impressa, come spero, quella del- 
TEgitto, non vi rincrescerà certo ch’io vi torni 
a parlare di quel paese straordinario, che il 
Nilo inaflia O^i anno, e in cui si trovano an- 
che al dì d’oggi tanti celebri monumenti. ' 

Or bene, siccome TEgitto è situalo egli pure 
nelTOriente, come l’India e la Persia, di coi 
vi ho finora tenuto discorso, così voglio ora 
dirvi la storia degli Dei egiziani. Anche (pe- 
sti Dei vi sembreranno certo assai straordìna- 
rii per le loro figure bizzarre e le prodigiose 
' loro avventure; ma Vi ho già avvertito che 
avrei a raccontarvi cose più incredibili delle 
fiabe delle fate, e debbo mantener la parola. 

C’era una volta in Egitto un re chiamato 
Osiride, ed una r^ina di nome Iside, i quali 
vivevano insieme in grandissima pace. Alcuni 
dicono ch’essi erano fratello e sorella, e che, 
secondo l’uso del paese, erano stati maritati 
insieme; ma altri assicurano che il re non ave- 
va se non un fratello chiamato Tifone, ch’era 
rosso di capelli, e di pessima indole, e che la 
regina Iside era una principessa d’un paese 
vicino, che Osiride aveva preso in moglie. 

Ora, avendo quel buon principe inventato 
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Taralro, e Tarte di coltivare la terra, arte che 
noi chiainiamo l’agricoltura, risolvette d’an- 
dar a portare ne’ paesi circostanti i benclìzU 
della sua scoperta. Come Crichna presso gl’in- 
diani, ei cen*-ò di rendere i popoli migliori, 
istruendoli, ed a tal fine adunò un grand’eser- 
cito d’uomini e di donne, coi quali prese a cor- 
rere il mondo, non per devastare le terre de’ 
suoi vicini, come fanno per solito i conquista- 
tori, ma per insegnar loro a lavorare i lor 
campì, e trarne messi abbondanti. Onde, sic- 
come Osiride aveva soltanto buone intenzioni, 
riuscì pienamente in tutto ciò che intraprese, 
e s’acquistò amici da per tutto ove andò, per- ‘ 
chè gli uomini non potevano mai abbastanza 
mostrargli la lor gratitudine per le utili in- 
venzioni che ad essi recava. 

Mentre quel buon re viaggiava così per con- 
trade lontane, aveva affidalo il governo del 
suo regno alla propria moglie Iside, di cui gli 
era nota la saggezza, ed a suo fratello Tifone, 
il quale avrebbe voluto usurpare il trono d’E- 
gitto durante l’assenza di lui, poiché quel prin- 
cipe geloso non possedeva per parte sua se non 
un paese tutto pieno dì paludi, d’onde esala- 
vano del continuo vapori pestiferi, e quegli 
aridi deserti , in cui sapete che l’esercito di 
Cainbise fu stVpolto sotto monti di sabbia. Ma 
allorché Osiride ritornò da’ suoi viaggi, fu ac- 
colto dal popolo con tante acclamazioni, che 
l i folle non potè far altro che restituirgli la 
corona. 

Però quel malvagio principe, il quale non 
aveva rinunziato al desiderio di divenir re 
d’Egitto, risol vette di tendere al fratello un’in- 
sidia c di farlo perire. In fatti, poco tempo 
dopo invitò Osiride ad una gr.an festa, sotto il 


Digitized by Google 


28 


pretesto di celebrare il suo ritorno, e quando 
m terminato il banchetto, ch’era stato mollo 
sontuoso, fece recare dinanzi a’ commensali 
una magnifica cassa, lavorata con arte tanto 
squisita, che destò invidia a tutti coloro che 
la videro. Osiride ne rimase allettato come gli 
altri, e non potè trattenersi di manifestare al 
fratello la brama di iK>ssederla; ma il perfido 
il quale aveva le sue buone ragioni per ciò, gli 
rispose che aveva fatto voto di non darla se 
non a colui, che vi potesse entrar tutto intero. 

Osiride 0i offerse tosto di lasciarsi mettere 
dentro di essa, e l’altro accettò con premura 
l’offerta: ma, come appena il buon principe 
vi fu collocato, il traditore Tifone, lasciandovi 
cader sopra il coperchio, il quale non poteva 
essere più rialzato se non da chi conosceva ii 
congegno secreto della cassa, ordinò ch’essa 
venisse tosto gettata nel Nilo, come all’istante 
si fece. 

Lascio pensare a voi qual fu il dolore della 
regina Iside, allorché le venne recato l’annun- 
zio del tradimento di Tifone e della morte di 
suo marito ; nel suo affanno, ella si coperse 
d’abiti 4i lutto, e lasciando il suo palazzo èd 
il regno a suo figlio Oro, si pose in viaggio per 
cercar di ritrovare la cassa in cui era il corpo 
del povero Osiride, e rendergli gli ultimi uf- 
ficii. Tifone approfittò della sua assenza per 
impadronirsi del trono, e scacciarne il nipote. 

Intanto le acque del Nilo, scendendo verso 
il mare, avevano tratto il corpo di Osiride fi- 
no ad un lu(^o vicino alla città di Bvblos in 
Egitto, ove la cassa si era arrestata sopra una 
pianta di loto, la quale in pochissimi anni in- 
grandì in modo sì prodigioso, che ii feretro 
d'Osiride vi restò chiuso dentro. Ed avendo ii 



rediByblosveduloquella pianta maravigliosa* 
essa gli parve sì bella, che la fece tagliare per 
farne una delle colonne del suo palazzo. 

Mentre ciò accadeva, la povera Iside, sem- 
pre inconsolabile, aveva già visitalo molti pae- 
si, senza aver raccolto nessuna notizia di ciò 
che cercava : la maggior parte di coloro che 
incontrava non sapevano che cosa ella volesse 
lor dire, e gli altri le voltavano le spalle senza 
risponderle, poiché vi son molte persone, le 
quali non si danno nessun pensiero di conso- 
lare coloro che sono atllitti. In fine, ella trovò 
alcuni fanciulli, i quali fiiruiio più compassio- 
nevoli, e le dissero che la cosa da lei chiesta 
ciui stala portala dal fiume verso la città di 
Byblos. La buona Iside li ringraziò di tutto 
cuore, e per compensarli della lor cortesia, 
concesse loro il dono della divinazione, vale a 
dire la facoltà d’indovinare lutto ciò che vo- 
lesser sapere; indi proseguì con premura il 
suo viaggio. 

Dopo molto cammino, ella giunse alle porte 
di Byblos, una delle più grandi città di quel 
tempo, e quivi sedette mestamente pre^sso una 
fontana, sperando che qualche viandante ca- 
ritatevole potesse darle informazioni intorno 
Toggelto dello sue ricerche. Ma vi rimase un 
buon pezzo senza che le si presentasse nessu- 
no, e cominciava già a disperare, quando le 
serve della regina di Byblos andarono ad at- 
tinger acqua a quella fontana, c si chiesero 
runa airaltra che facesse colà quella stranie- 
ra, che pareva sì addolorata. Iside, che le udì, 
s’accostò ad esse, e toccando colla sua mano i 
lor lunghi capelli, che portavano sciolti, spar- 
se su tutta la lor persona l’odore d’un profumo 
squisito, il che le empì di stupore. 
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Essendo quindi quelle donne andate a rae- 
contare alla lor padrona il talento maravi- 
gUoso della straniera, la regina sentì tanto pia- 
cere di tale scoperta, che pregò Iside di esser 
la balìa del suo figliuolo il quale era nato da 
poco. La Dea v’acconsentì di buona voglia, sen- 
za farsi conoscere, perch’era persuasa che in 
quel paese appunto avrebbe ritrovato il corpo 
di suo marito. 

Era già trascorso qualche tempo dacché Isi- 
de nutriva il principino di Byblos, ponendogli 
un dito in bocira, poiché non aveva latte da 
dargli, ed aveva concepito tanto affetto per lui, 
che ogni notte ravvolgeva di fiamme celesti, 
nella speranza di renderlo in tal guisa immor- 
tale, allorché finalmente scoperse nel palazzo 
la colonna, che conteneva la <*assa, in cui era 
rinchiuso il corpo d’Osiride. E tosto, trasfor- 
mandosi in rondinella, prese a volare intorno 
a quella colonna, ma avendola la regina sor- 
presa in qneiralto, ella gettò un sì acuto strido 
vedendo il suo figlinolo attornialo di fiamme, 
che Iside riprese la prima sua forma, e le pa- 
lesò chi era. La regina fu tanto commossa dal 
racconto delle sue sventure, che le diede la 
permissione di torsi quella cassa tanto cercata, 
il che ella fed^ subito senza danneggiar la co- 
lemia, la quale divmme poi un oggetto sacro 
pe^Éfii Egiziani. 

. iPora, ella s’imbarcò sul fiume col suo pre- 
zioso fardello, e tornata in una città detta Bu- 
To, ove suo figlio era secretamente allevato r 
per timore che suo zio Tifone non lo scoprisse 
e Io facesse morire, ell’eresse vicino appunto 
a quella città una piccola tomba, ove depose 
il corpo del marito, di cui piangeva la perdita. 

Da quel tempo, l’arbusto loto, che aveva 
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conservato il corpo ci’Osiiide, divenne una 
pianta riverita dagli Egiziani, i (inali la ri- 
guardavano come l’iiniiiagine della fecondità 
che il Nilo reca al loro pai’se, perche*, l’appa- 
ri/ione di qiu*! fiore ac(|ualico anininxia ap- 
punto ogni anno che si avvicina i’innundazio- 
ne benefica di quel lìumo. 

Quindi il loto, già consacrato lu’ir liulia, lo 
fu altresì iieirEgillo, ed ecco ciò che fece dire 
talvolta che i {lopoli di quella contrada spin- 
gevano r idolatria, fino a rendere onori divini 
alle piante ed a' legumi. 

La disfatto di Tifone. 

11 traditore Tifone era rimasto intanto traii> * 
qiiillo possessore del trono di suo fratello, ed 
Osiride era disceso all’ inferno ove gli Egiziani 
credevano che andassero tutte le anime degU 
uomini dopo la morte, e vi era anche divenuto 
re sotto il nome di Skb afide. 

Un giorno in cui Tifone era andato a caccia 
degli orsi, caccia che per oidinario ei faceva 
al chiaro di lume, giunse appunto nel luogo 
ove si trovava la tomba d'Osiride, e riconobbe 
tosto il corpo di suo fratello: nel furor suo, ei 
lo tagliò in quattordici pezzi, che sparse da 
tutte le parti, ed anche nel Nilo, alfinchè Iside 
non iMtesse trovarli , e meno ancora racco- 
glierli insieme; ma quella buona principessa» 
essendo stata informata del nuovo delitto di 
quello scellerato, si diede subito a ricercare 
gli avanzi dei corpo di suo marito, e fece tanto 
che riuscì a trovarli tutti, ad eccezi<;nie d’un 
solo, che i pCvSci del fiume avevano divorato. 

Intanto era venuto il tempo in cui Osiride 
doveva ritornai dairiiifeino, e scacciare il crii- 
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delè Tifone dal trono che aveva usurpato. In- 
fatti, essendo il buon re riapparso nel mondo, 
si uni a suo tìglio Oro, il quale, postosi alla 
testa di un esercito, riuscì a vincer l’usnrpa- 
tore, ed anche a caricarlo di ferri ; ma Iside, 
la quale aveva un ottimo cuore, vedendo il suo 
nemico sconGtto, n’ebbe pietà, e ruppe le ca- * 
tene in cui era legato, di maniera che Tifone 
potè salvarsi colla fuga, e ritornò ne’ deserti, 
donde non è poi uscito mai più. 

Il prìncipe Oro fu preso da tanta ira nel ve- 
dersi sfogare così di mano il nemico, che, di- 
menticando il rispetto che doveva a sua ma- 
dre, le strappò il diadema che le adornava la 
fronte ; ma la regina se ne consolò, ponendosi 
* in capo alcune corna di vacca, colle quali vie- 
ne spesso rappresentata. 

Dopo la loro morte, tutti i personaggi, di cui 
vi ho raccontata la storia, ricevettero gii onori 
divini, e s’innalzarono ad essi molti templi ed 
edifìzii in vani luoghi dell’£gitto: si crede 
anzi che la più grande delle piramidi, che an- 
cor si vede presso le mine di Menfi, sìa stata 
la tomba d’Osiride, e l’immagine di quelle di- 
vinità si trova in tutti i monumenti, che furo- 
no rispettati dal tem]^. Osiride e Iside erano 
riguardati dagli Egiziani siccome ì cran Dei, 
ì ^i del bene e dell’abbondanza, e Tifone co- 
me quello del male e della sterilità. Un figlio 
d!Osiride, chiamato Akubi, il quale aveva, per 
quanto si dice, aiutato Iside a cercare il corpo 
di suo marito, fu ad essi aggregato, ed e’si vede 
spesso figurato a fianco di essi con una testa di 
cane, per dimostrar la sagacia di cui fece pruo- 
va in tal occasiono. 

' Oro cd Anubi non furono i soli figliuoli de’ 
due gran IH'j; essi n’ebbero un altro, nolo sotto 
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il uonie U’Arpocrate, che si rigiiaidava pel 
Dio del silenzio, poich’egli è sempre rappre- 
sentato immobile, c con un dito alla bocca. (ìli 
Egiziani e gli altri popoli dell’antichità lo col- 
locavano spesso alla porla de’loro templi, per 
significare che i misteri, di cui la divinità si 
circonda, debbono essere sempre rispettali. 

Ora, convicn che vi dica sotto quali forme 
bizzarre gli antichi adoravano quegli Dei, a’ 
quali rendevano sì grandi onori. 

Osiride è per ordinario rappresentalo come 
un personaggio robusto , ora con una testa 
d’uomo, ora con una lesta di sparviere, specie 
d’uccello di rapina, il cui occhio acuto si fisa 
nel sole, e talvolta eziandio con una testa d’ibi, 
altro uccello onoralo in Egitto, poiché fa<’eva 
guerra a’ piccoli serpenti, di cui la terra ri- 
maneva coperta dopo l’iunondazione del Nilo. 
S|)esso anche si vede la figura di quel Dio co- 
ronata d’iiii fiore di loto, facile a riconoscersi 
alle sue cinque foglie, con in mano un bastone 
sormontalo da una lesta d’uccello coj)erla, e 
sulla spalla uno strumento da ballere il grano, 
per dimostrarlo inventor deH’agricoIlura. Per- 
ciò il bue, che aiuta il coltivatore ne’ suoi la- 
vori, gli era consacrato; e il Dio An, che l’E- 
gillo adorava appunto sotto le sembianze di 
qiieU’animale, non era altro che l’ immagine 
della coltivazione della terra, di cui quel paese 
con ragione si onorava. 

Spesso Osiride è rappresentalo con una ber- 
retta appuntila, un globo, od una proboscide 
d’elefante. Conquesti varii allributi egli è il 
più delle volle raffigurato negli antichi nionii- 
inenti; ma ciò che il fa specialmente ricono- 
scere, è una specie di chiave che tiene in ma- 
no, per dinotare ch’egli dispone a piacer suo 
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rtelle innondazioni del Nilo, il quale, come sa- 
pete, rende rKgìllo fecondo, irrigandolo colle 
sue acque. 

Allorché Osiride era invocalo sotto il nome 
di Ser AFIDE, Dio dell’ inferno, era rappresen- 
talo da un uomo venerabile colla testa coperta 
da uno staio, ch’è uno strumento col qu^e si 
misurano le biade, seduto sopra un trono, e 
con un cane con tre leste a’ suoi piedi. 

La Dea Iside è raffigurata sotto le sembianze 
d’una bella donna, che porla sul capo due ali 
d’avolloio spiegate, ed un paio di lunghe cor- 
na, fra lequali è collocalo un globo, ossia palla. 
Ella tiene nella mano sinistra un bastone, in 
cima al quale c’è un fiore di loto, ed una lesta 
d’uccello coperta, e nella destra la chiave del 
Nilo. Qualche volta ell’è altresì rappresentala 
seduta, e con un fanciullello sulle ginocchia; 
sulla sua fronte sorge sempre un piccolo ser- 
pente del Nilo chiamalo Ureo, che gli Egiziani 
riguardavano come il simbolodella reale mae- 
stà: e talora altresì, in vece d’un volto di don- 
na, il corpo di quella Dea ha una testa di vac- 
ca colle sue corna. 

Osiride ed Iside si riguardavano spesso co- 
me il sole e la luna, ed in tal caso le corna, che 
sì reggono nell’immagine di questa ultima di- 
vinità, raffigurano la falce di quell’astro. 

Quanto al perfido Tifone, come se la brut- 
tezza fosse sempre indizio della malvagità, e- 
gli viene assai si>esso rappresentato appunto 
sotto la figura d’un uomo brutto e co’ capelli 
rossi, o d’un personaggio mostruoso con pa- 
recchie teste barbute. Colla stessa figura sono 
rappresentati eziandio gli stranieri ne’ monu- 
menti degli Egiziani, i quali odiavano i loro 
vicini, e li tenevano per nemici. 
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Tifone era anche adoralo sotto la forma di 
uii cotxodrillo, di un ippopòtamo, d’un luno, 

animale nocivo; i po|Kjli 
dell Egitto attribuivano a lui tutte le ciilainità 
del paese, come la peste, la siccità e la care- 
stia, che n era per ordinario la conseguenza, 
e per placarlo gli veniva sacrificato un lepre, 
il piu pauroso degli animali, od un asino di 
^lo r(»so, a motivo deirostìnazione e dell’in- 
docilità di tal bestia. 

Osiride, Iside, Oro, Anubi, Tifone, non era- 
no le ^le divini^tà a cui gli Egiziani rendessero 
un culto; essi adoravano i Cabiri, specie di Dei 
internali, ma ancora potenti, a cui si era in- 
nalzalo un tempio magnifico nella città di ' 
Memn. Quegli Dei, eh erano sette, e che si sun- 
poneva che fossero i guardiani dell’Egitto v^ 
nivano Girati come altreltanli nani con una 
gran pancia e la testa mostruosa, e spesso ar- 
mati di martelli. 

Ora se alcuno di voi mi domandasse una 
spiegazione di queste favole, gli direi che Osi- 
ride rappresentava il Nilo benefattor delI’E- 
sua m^lie Iside era l’immagiue, 
quel Dio maleGco, vero Ariniaiw 
degli ^iziani, rilegalo per la sua disfatta ne’ 
figura dell’ardente vento del- 
1 Africa, il quale abbrucia in quel paese le 
ine.*»si,edislrugge lesperanze degli agricoltori. 
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MITOLOGIA 


de’gkeci e de’ latini. 


Saturno e Giano. 

Poiché avete letto la Storia Greca , certo vi 
ricorderete ancora diCecropee di Cadmo, ì qua* 
li recarono nel paese de’Pelasghi le arti delPE- 
gUlo e della Fenicia; ma la coltura de’ campi, 
quella della vite e dell’olivo non furono i soli 
doni che que’coraggiosi venturieri fecero alla 
Grecia , michè v’introdussero in pari tempo 
gli Dei della lor patria. 

Per verità, Iside, Osiride, Tifone, Anobi, i 
Cabiri non conservarono in quella estranea 
contrada i lor nomi, e meno ancora le lor biz- 
zarre figure; ma i racconti che si facevano in- 
torno ad essi, divennero il principio d’una mi- 
tologia molto più svariata, e ancor più allette- 
vole di quella che vi ho testò raccontata. £ 
dalla Grecia il culto di quegli Dei si diffuse ra- 
pidamente in Italia, ove i Romani innalzarono 
ad essi un’infinità di templi e di altari. 

Questa mitologia greca e latina, giovanetti 
cari, dev’essere studiata con gran diligenza , 
perchè le divinità di essa , o le storie che si 
raccontano delle med^ime , formano il sog- 
getto d’una ^an partedelle pitture e delle scul- 
ture, di cui i palazzi ed i giardini pubblici so- 
no adorni. In esse si vede appunto l’immagine 
d’un gran numero di quegli Dei e di quelle 


Digitized by Google 


' 57 

Dee, elle vi sarà facile riconoscere, quaiulo a- 
vrete udito le favole a cui essi diedero argo- 
mento, e quando vi saranno noti gli attributi 
che a ciascuno di essi si davano. Ma siccome 
non sapete forse ancora che cosa s’intenda per 
attributo, m’ingegnerò di spiegarvelo. 

Ogni divinità aveva qualche segno suo pro- 
prio, che la faceva distinguere dalle altre. Cosi, 
abbiamo già veduto che Iside ed Osiride por- 
tavano la chiave del Nilo , uno strumento da 
battere il grano, od un bastone, che loro ser- 
viva di scettro: altri Dei sono armati del ful- 
mine, d’una lancia, d’una spada, d’ uno scudo; 
alcune Dee portano corone di fiori, e rami guer- 
niti di fronde , o sostengono grandi corna ro- 
vesciate, che si chiamano le corna deH’abbon- 
danza, perchè son piene di frutti , di fiori, di 
monete, di pietre preziose ; alcune altre hanno 
a’piedi gli animali, che sono ad esse consacra- 
ti, come il gufo , il cane , il leone, l’aquila, e 
cento altri di varia specie. Or bene: quelle ar- 
mi, quelle corone, que’fiori , quegli animali , 
sono gli ATTRIBUTI od i SIMBOLI delle varie di- 
vinità che li portano, o presso cui stanno. Ora, 
quando s’ userà questa parola dinanzi a voi , 
spero che potrete comprenderla, e che sarete 
anche presto in grado d’usarla voi stessi bene 
a proposito. 

Il più antico di tutti gli Dei, al dire dei Gre- 
ci, era il Cielo; egli aveva per moglie Cibele 
o V ESTÀ, la quale altro non era che la Terra ; 
e appunto per ciò si rappresentava sotto la fi- 
gura d’una donna venerabile, seduta in un car- 
ro tiralo da leoni, e colla lesta coronata di tor- 
ri e di merli di muraglia; ella teneva pure in 
inano una chiave, per dinotar che la terra rac- 
chiude tesori. 
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Allorché quella Dea si adorava sotto il no- 
me di Vesta, ella presedeva al fuoco sacro, che 
rende la terra feconda, ed ecco la ragione per 
cui a Roma alcune sacerdotesse, chiamate v^e- 
STALi , erano incaricale di mantener nel suo 
tempio un fuoco , che non doveva estinauer- 
si mai. 

Si narra che , essendo Roma desolata dalla 
X)cste, poco tempo dopo l’espulsione di Tar- 
quinio il Superbo, se non isbaglio , i Romani 
consultarono un oracolo, il quale dichiarò che 
il flagello non cesserebbe se non quando la 
statua di Vesta fosse giunta in un tempio, che 
ie era stato appunto allora consacrato. Ma quan- 
do il vascello, il quale portava quella statua » 
entrò nel Tevere , ei rimase incaglialo nella 
sabbia, senza che nessuna forza riuscisse a far- 
lo muovere, finché una Vestale, di nome Clau- 
dia, si legò quel vascello alla cintura col mez- 
?o d’una corda, e lo trasse alla riva senza fere 
nessuna fatica. Tulli gridarono ai miracolo, ed 
in falli la cosa dovrebbe venir giudicata mira- 
colosa, se una simile favola potesse mai essere 
creduta da persone ragionevoli. 

• Il Cielo e Vesta ebbero un gran numero di 
figli, fra cui i due principali mrono Titano e 
SaturnOì ’Tifeno, ch’era il primogenito della 
famiglia, doveva essere re di lutto il mondo; 
ma Cibele, la quale gli preferiva Tallio suo fra- 
tello, j^efclTera più docile, fece tanto colle sue 
càrézze, che Titano acconsentì a cedere il suo 
impero a Saturno , a patto però che questo si 
impegnasse a non allevar mai nessun figlio 
masciiio, e a divorare tosto lutti i bambini di 
quel sesso, che sua moglie Rea partorisse. 

Non occorre ch’io vi dica che questa non è 
altro ('he una favola bizzarra, poiché non ci fu 
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mai nessun padre lanló snaluralu da divorare 
i proprii figli; ma capirete meglio il senso di 
questo strano racconto, quando saprete che Sa- 
turno era l’immagine del tempo , il quale di- 
vora in fatti i suoi figli, poiché nessun uomo 
può vivere clernaineiile. 

Kea però, ch’era una buona madre, non po- 
teva vedere senza gran dolore che suo marito 
mangiasse così tulli i suoi bambini maschi, e 
non ne lasciasse se non le femmine ; ella im- 
maginò quindi di salvare Ire di quei poveret- 
ti, a cui pose nome Giove, Nettuno e Pluto- 
ne , e quando il padre Saturno le chiese per 
cena que’ piccoli innocenti, gli mise dinanzi, 
condite non so con qual salsa , tre grosse pie- 
tre, che il Dio trangugiò senza accorgersi del- 
l’inganno. I tre fanciulli furono afildati alle 
cure di persone prudenti e caritatevoli, che li 
allevarono ih secreto, per x>aura che diurno 
giungesse a scoprirli. 

Poco tempo dopo, avendo Titano saputo la 
soverchieria che Rea aveva fatto a suo marito, 
dichiarò tosto guerra a Saturno, e scacciando- 
lo dairOLiMPO, vale a dire dal soggiorno de- 
gli Dei, lo foi*zò a ricoverarsi in Italia, dove il 
Dio bandito fu accollo a braccia aperte dal 
buon re Giano, che regnava allora nel Lazio. 

Colà Saturno, essendosi approprialo egli pu- 
re, coll’aiuto del suo amico Giano, un piccolo 
regno, rese gli abitanti di quel paese così feli- 
ci, che il tempo in cui que’due principi dimo- 
rarono in terra è |)er ordinario chiamalo il Se- 
colo d’oro, iiercliè lutti gli uomini erano al- 
lora buoni e virtuosi, e lu'ssiino pensava a fare 
il menomo male a’suoi simili. 

In quel tempo, miei cari, non si sapeva che 
cosa fosse il vizio della gola ; i fanciulli avreb- 
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bero polulo rimanere tatto il giorno nella bot- 
- lega d’un ciambellaio, se a quel tempo vi fos- 
sero stali ciambellai, senza toccare la più pic- 
cola focaccia ; mai non si vedeva nessuno col 
viso ammaccato , o l’ occhio gonfio per uno 
schiaffo od un pugno. Tutti erano allegri, con- 
tenti, d'accordo , nè si sapeva allora che cosa 
fosse r accidia , la quale vi fa qualche volta 
meptire per iscusarvi d’aver mancato a’vostri 
doveri. Per verità , non posso ben dirvi se al- 
lora vi fossero maestri e collegìi , ma ciò che 
posso assicurarvi si è che il secolo d’oro è pas- 
sato da lungo tempo , e non tornerà più sulla 
terra. Ora non esiste più il buon tempo se non 
pe’fanciulli savii e diligenti, i quali attendono 
con amore allo studio, e trovano la ricompen- 
sa delle loro fatiche nell’ affetto de’ genitori e 
de’maestri. 

Allorché vi ho parlato del re Giano, vi sa- 
rete certo ricordali di quel Dio con due facce, 
il tempio del quale rimaneva aperto a Roma 
durante la guerra, c si chiudeva in tempo di 
pace, come si legge appunto nella Storia Roma- 
na. Egli era in fatti quel buon principe stesso, 
il quale aveva ric-evuto dopo la sua morte gli 
onori divini da’popoli deH’Elruria e del Lazio, 
su cui aveva regnalo: egli aveva in oltre dato 
il suo nome al mese di gennaio, eh’ è il primo 
dcU’anno , e che in latino si chiama appunto 
Januarius ; il monte Gianicolo, in latino Ja- 
NicuLUS, uno de’sette colli della città di Roma, 
era a lui dedicato ; e siccome si riguardava 
come uno degli Dei più dolci e prudenti , era 
incaricalo di vegliare alla porla di ciascuna 
casa ( in latino la porta si dice Janua ), per 
preservare dalle sventure coloro che vi abita- 
vano. 
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Giano però non era il solo fra gli Dei , al 
quale fosse atlìdalo un tale uflizio, poiché in 
ogni abitazione romana c'erano alcuni piccoli 
Dei, chiamali Lari e Penati, i quali avevano, 
per quel che si dice, qualche analogia co’ Ca- 
biri deir Egitto. 

I lari erano i custodi della casa , ed erano 
spesso rappresentati in forma d’un cane , per- 
chè quel fedcl animale guarda le case dai la- 
dri. I penali erano gli Dei del focolare dome- 
stico , vale a dire del luogo ove la famiglia 
manteneva il fuoco sacro, ed erano figurali da 
due giovani seduti, ed armati ciascuno di una 
lancia, ed a’cui piedi era coricato un gran ca- 
ne. Per ordinario , essi venivano collocali nel 
luogo più appartalo della casa, ove una lampa- 
da ardeva continuamente dinanzi a loro. Ogni 
famiglia romana aveva i suoi penati speciali, 
che portava con sè ogni qualvolta cangiava di- 
mora ; ma i lari non lasciavano mai l’abitazio- 
ne, ch’era posta sotto la loro custodia. C’erano 
in oltre lari incaricati della guardia delle stra- 
de pubbliche, de’crocicchi , delle campagne , 
de’vascelli ; le loro statue si vedevano da per 
tutto, e gli schiavi, che avevano ottenuto la li- 
bertà , sospendevano ad esse le lor catene, in 
rendimento di grazie. 

Ora, quando udrete parlare in qualche libro 
di storia degli Dei domestici, saprete che i lari 
ed i penati erano quelli a cui si dava tal nome. 

Giove. 

Rea, per tlmoré che Saturno venisse a sco- 
prire ciò ch’ella aveva fatto de’fanciulii da lei 
sottratti alla sua voracità , gli aveva dati ad 
allevare ad alcune buone ninfe che abitavano 
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sul monte Ida, nell’isola di Creta, una di quel- 
le deU’Arcipelago greco. Quelle ninfe, ch’era- 
no sagge e prudenti persone, ebbero gran cura 
di que’fanciulU, che una capra, di nome Amal- 
TEA, nutrì tutti tre col suo latte; e siccome essi 
piangevano spesso inventarono una specie di 
danza, nella quale battevano con forza sopra 
scudi di rame, a fine d’impedire con quel fra- 
casso che Saturno e Titano udissero que’pian- 
ti. Ma, come abbiamo testé veduto , taf pre- 
cauzione non ebbe buon effetto , poiché que- 
st’ultimo scoperse l’inganno, e scacciò Saturno 
dal cielo. Giove , Nettuno e Plutone furono 
quindi ridotti a cercarsi un altro nascondiglio. 

Intanto, essendo Giove divenuto grande , si 
impadronì dell’Olimpo , e divenne il si^oré 
del fulmine ; egli fece la guerra contro i figli 
di Titano, enormi giganti, che avevano^ posto 
una suU’aUra parecchie montagne ]^r giunge- 
re fino al cielo. Il giovine Dio li fulminò , e 
parecchi di que’ mostri furono ingoiati da 
quelle stesse montagne. Tale vittoria fece tanto 
maggior onore a Giove, che gli altri Dei, suoi 
fratelli e sorelle, lo avevano abbandonato in 
quella guerra, ed erano andati in Egitto, ove, 
q fine di non essere riconosciuti, avevano pre- 
so la forma di varii animali, secondo ciò che 
raccentavapo i Greci ; ond’egli ebbe solo il me- 
rito d’aver salvato Timpero celeste. 

Ma comeappena la vittoria fu assicurata, gli 
Dei, riavendosi del lor terrore, si affrettarono 
d’andar a trovare il vincitore nell’Olimpo, ove 
gli diedero gran lodi per la sua prodezza. Quei 
complimenti piacquero molto a Giove, il quale 
aveva l’anima generosa , e per mostrar loro 
che non l’aveva più con nessuno, prese in mo- 
glie sua sorella Giunone, cosa che frequente- 
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mente accadeva in quel tempo , e divise riiur- 

R ero del mondo co* suoi due fratelli, dando a 
Tettuno il governo del mare, ed a Plutone 
quello deirinferno. Quanto sè, Giove si riser- 
bò il cielo e la terra , nella quale si dilettava 
spesso di scendere , come vedremo più d’ una 
volta. 

Poiché vi ho parlato del fulmine con cui Gio- 
ve percosse i Titani, convien che sappiate quali 
erano gli artieri,! quali fabbricavano quell’ar- 
me terribile, che quel Dio teneva sempre nella 
destra. Essi erano chiamati i Ciclopi, e si cre- 
deva che fossero fiali di Nettuno : erano gigan- 
ti mostruosi, i quali non avevano se non un oc- 
chio in mezzo alia fronte, e sL supponeva che 
ie oiTicine'di quegli artieri fossero poste nelle 
vìscere della terra ; e che i vortici di fiioco e 
di fumo, che vomitavano i volcani , uscissero 
dalle loro fornaci. Credo però d’aver vi spiega- 
to nella Storia Antica come si debba intendere 
tal favola de’Ciclopi, e m’immagino che non ve 
ne sarete ancora dimenticati. 

Essendo cosi divenuto il più possente degli 
Dei, Giove volle avere un coppiere, vale a di- 
re un giovine abbastanza destro per versargli 
il Nettare, ch’era il liquore degli.Dei dell’Q- 
limpo. Un giorno, egli vide dalralto del cielo 
sopr’una montagna un giovine di rara bellez- 
za, chiamato Ganimede, ch’era il figlio d’un 
re di Troia, e si dava al piacer delia caccia. To- 
sto il Dio, prendendo la forma di un’aquila, si 
calò su quella montagna, rapi Ganimede, e lo 
trasportò nelTOlimpo, ove il fece appunto suo 

a ierc. Ma poco tempo do{K), avendo Ganì- 
; mal sodisfatto al suo ufizio, Giove lo col- 
locò in una costellazione, che si chiama iier so- 
lito I’Acquabio, ed Ebe, Dea della gioventù, fu 
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prescelta a sostenere il medesimo incarico alla 
tavola degli Dei. 

Giove era per solito rappresentato sotto le 
sembianze di un uomo maestoso , colla barba 
lunga, seduto sopra un trono, e tenendo in una 
mano il fulmine, mentre coU’altra portava uno 
scettro, simbolo deironnipotenza. A’ suoi pie- 
di vedevasi un’aquila, uccello che gli era dedi- 
cato, come il più forte ed il più coraggioso de- 
gli animali della sua specie. Egli veniva ado- 
ralo sotto vari! nomi , in un gran numero di 
templi , ne’ diversi paesi dell’ Europa e del- 
l’Asia. 

Vi rammentate, son certo, del famoso tem- . 
pio d’Olimpia, in cui si vedeva queirammira- 
bile statua di Giove, fatta dallo scultore Fidia, 
e di quella che Romolo gl’innalzò in Roma sot- 
to il nome di Giove Statore, vale a dire che 
ferma, in occasione della sua vittoria su’Sabi- 
ni, nella quale aveva ottenuto da quel Dio di 
arrestare la fuga de’suoi soldati. 

Lo stesso Dio era parimenti adorato dagli 
Egiziani sotto il nome d’AMMONE, in quel fa- 
moso tempio che Alessandro il Grande visitò 
in mezzo a’ deserti dell’Africa ; egli vi‘era raf- 
figuralo colle corna del montone, perchè si 
diceva che nella guerra degli Dei co’ Titani 
egli aveva preso per un momento la forma di 
quell’animale, ma si deve creder piuttosto che 
quel Giove Ammone fosse veramente il Dio 
Osiride degli Egiziani, la testa del quale aveva 
appunto, come sapete, le corna, simbolo della * 
forza e del coraggio. 

Mi sarebbe impossibile numerar qui tutti 
gli altri templi, e tatti i soprannomi di quel 
celebre Dio; ma non debbo tralasciare di dirvi 
che i suoi sacerdoti , chiamati Coribawti o 
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Battiti, nelle cerimonie del cullo che gli ren- 
devano, imitavano la strepitosa danza, che le 
ninfe del monte Ida avevano inventato per na- 
scondere a Titano le grida di Giove e de’ suoi 
fratelli. . ' 

Tanta era la potenza di quel Dio, che gli an- 
tichi chiamarano il padre degli Dei e degli 
uomini, e di cui si parla sì spesso nella Mito- 
logia greca e latina, che bastava ch’egli ag- 
grottasse le ciglia per far tremare l’Olimpo, e 
starnutava, lutto il mondo era scosso 
fin dalle fondamenta. 

Certo, vi sembrerà assai straordinario che 
quella divinità suprema fosse soggetta al raf- 
freddore al pari di voi e di me, ma vi ho già 
avvertilo che la Mitologia non era se non un 
tessuto di favole ingegnose, di cui comprende- 
Tete meglio il senso nascosto, quando sarete 
più inoltrati negli studii. 

Glonone e Ulercarlo. 

Quella Dea Giunone, che Giove aveva preso 
per moglie, non aveva un’indole gran fatto 
buona; ell’era diffidente, gelosa, superba, mal- 
dicente, e soprattutto collerica, e tormentava 
Spesso suo marito col suo umor litigioso. 

Un giorno Giove, stanco di tanti fòslidii, ri- 
solvette di swgliere un’altra moglie fra le crea- 
ture mortali, e gettò gli sguardi sulla giovane 
lo, figlia d’un re d’Argo, chiamato Inaco. Quel- 
la principessa era bella e più amabile di Giu- 
none, quantunque non fosse Dea ; ma avendo 
Giunone scoperto il disegno di Giove, perse- 
guitò quella fanciulla con tanto accanimento, 
che Giove fu obbligato di trasformarla in giu- 


Digìtized by Googit 



46 

« 

inenla, per soUrarla al furore della regina de- 
gli Dei. 

Poco tempo dopo, Giunone, la quale non 
aveva a prima giunta saputo qual fosse stata 
la sorte della sua rivale scoperse alla fine la 
sua trasformazione, e supplicò Giove con tanta 
istanza di darle «luella vaccherella, che il nu- 
me non osò di negargliela. 

Ma come appena Giunone ebbe Io in poter 
suo, per paura che suo marito la facesse ra- 
pire, incaricò della custodia della donzella un 
uomo che aveva cent^occhi, cinquanta almeno 
de’ quali rimanevano aperti, menlr’egli dor- 
mivacogli altri cinquanta. Queiruomosi chia- 
mava Argo, nè ci fu mai un guardiano più fe- 
dele e più vigilante. 

Allora Giove diede al suo messaggiere Mer- 
curio, cli’era un giovine destro ed intelligente, 
Fordine di uccidere quell’ instancabile custo- 
de, e di sottrarre Io alla collera di Giunone. 

L’impresa non era facile, poiché conveniva 
trovare il mezzo di sorprendere Argo; ma 
Mercurio, il quale aveva ali alla testa ed ai 
piedi, per eseguire più prontamente gli ordini 
del suo signore, possedeva in oltre un gran 
numero d^ltre piacevoli qualità. Per esem- 
pio, egli sonava il flauto a perfezione, era gran 
maestro d’astuzie, e dicesi anzi che i ladri I a- 
vessero preso per lor proiettore, a motivo della 
sua abilità in lutti gli esercizii che richiede- 
vano scaltrezza. Per verità, Mercurio era di 
tutti gli Dei il più occupalo, poiché aveva ad 
un tempo l’incarico di assicurare la buona fe- 
de de’ mercadanli, d’invigilare alla sicurezza 
delle strade pubbliche, ed in fine di condurre 
ogni giorno all’ inferno le anime de’ morti del- 
le città delia Grecia. 
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Alcibiade fu accusalo appunto da’ suoi iie- 
iidci di aver rotte le statue di quel Dio, F im- 
magine del quale veniva spesso collocala per 
le strade d’Alene, come quella di Giano per 
quelle di Roma; nè abliisogna cerio ch’io vi 
rammenti qui ciò che la Storia Greca racconta 
su questo proposito. 

Mercurio dunque, non sapendo, a mal gra- 
do della sua furberia, a qual artefizio ricor- 
rere per ingannare la vigilanza d’Argo, im- 
maginò d’andar a trovare il Dio del sonno, die 
si chiama Morfeo, e di chiedergli qualche 
mezzo d’addormentare tutti ad un tempo i 
cento occhi di quell’ infaticabile custode. 

Morfeo , sebben Dio com’ era , non levava 
gran rumore nel mondo; egli aveva posto di- 
mora in un paese ove regnava continuamente 
il più assoluto silenzio, ed il suo palazzo era 
impenetrabile a’ raggi del sole. Mai intorno a 
quel suo ritiro non s’udiva il canto de’ galli, 
nè l’abbaiare de’ cani, un sorcio stesso avreb-, 
be fatto correndo troppo strepilo, e Mercurio 
non ostante la leggierezza dei suoi piedi alati, 
vi entrò con grande precauzione, per timore 
di risvegliare di balzo il Dio, di cui andava a 
domandare il soccorso. 

Morfeo era coricato sopra un Ietto di eba- 
no, ‘al di sopra del quale erano sospesi mazzi 
di papaveri, pianta che ha la proprietà di pro- 
durre sonno. Egli aveva sul capo una corona 
de’ medesimi fiori, e pareva immerso in un 
profondo riposo, intorno a lui volteggiavano i 
Sogni, specie di Dei che presentano agli uo- 
mini visioni or piacevoli or penose, e in un 
canto Mercurio credette vedere F Incubo, il 
più schifoso di tulli i sogni, sotto la ributtante 
figura d’una scimia rannicchiala. 
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L’incubo, miei cari amici , non visita mai 
gli uomini sobrii, e che hanno la coscienza 
tranquilla; ma turba spesso il sonno di quelli 
che si danno alla crapula, od hanno a rimpro- 
verarsi qualche mala azione. 

Mercurio fece pian piano la sua preghiera 
a Morfeo, ed il nume, aprendo appena gli oc- 
chi, stese le braccia, e dopo avere sbadiglialo 
tre volte, gli fece dono di un pugno di papa- 
veri, il cui effetto doveva esser quello d’addor- 
mentare Argo, second’egli desiderava. Poi si 
voltò dall’altra parte, e tornò a dormire senza 
neppure aspettare che Mercurio lo ringrazias- 
se. E Mercurio, il quale aveva altro da fare, 
s’affrettò d’uscire da quel palazzo, ove il son- 
no cominciava a vincerlo, e si avviò sollecita-, 
mente verso il prato, ove Argo custodiva la 
vacca Io. 

Come appena il feroce ^ardìano vide da 
lontano Mercurio, gli gridò d’allontanarsi; ma 
questi, senza badargli, si mise a sonare col 
flauto un’aria molto alla moda in quel tempo, 
la quale cagionò tanto piacere ad Argo, ch’ei 
permise a Mercurio d’accostarsi i»r meglio 
udirlo. L’astuto messaggiere di Giove però, 
mentre teneva il flauto con una mano, scoleva 
coll’altra i papaveri che Morfeo gli aveva da- 
to, ed Argo, i cent’occhi del quale erano un 
momento prima spalancati, li chiuse tutti un 
dopo l’altro. Non appena egli ebbe serrato l’ul- 
timo, Mercurio si scagliò addosso di lui, gli 
fagliò la testa, e facendo riprendere a lo la 
naturale sua forma, la condusse in Egitto, ^ove 
Giunone perdè le sue tracce. 

Quella Dea, disperata per la morte di un sì 
eccellente servitore, e più ancora per la spa- 
rizione della sua rivale, cangiò Argo in Pa- 
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voNE, e pose nella coda di quel bell’ uccello i 
ceiirocchi di lui. Per ciò appunto Giunone è 
sempre rappresentata con un pavone a’ piedi, 
e qualche volta altresì sopra un carro leggiero ^ . 
tiralo da due di quegli uccelli. 

Prima di lasciare Mercurio, che certo in- 
contreremo qualche altra volta in alcuna di 
quelle corse, ch’ei non cessava di fare da un 
capo airaltro del mondo, conviene che vi fac- 
cia osservare ch’ei teneva nella sua mano de- 
stra un bastone munito di ali, il quale si chia- 
mava il Caduceo, ed aveva la virtù di ricon- 
giungere tulli gli enti, che la collera aveva dis- 
giunto. Un ^orno, j^r provarne la potenza, 
avendo il Dio veduto due serpenti che si bat- 
tevano, li percosse colla sua bacchetta,* ed i 
serpenti vi si attaccarono, e non se ne separa- 
rono più. Per questo itiotivo, li vediamo in- 
trecciati al Caduceo in tutte le statue di Mer- 
curio. 

Intanto Giunone, vedendo l’utile che Giove 
aveva ritratto dalla destrezza del suo messag- 
giere, volle aver anch’essa una messaggiera, 
da poter incaricare delle sue commissioni se- 
crele, cd alla quale consegnar le sue lettere 
quando le accadesse di scrivere, poiché gli Dei 
lion avevano ancora inventato la posta, di cui 
certo non avevano indovinalo la grande utilità. 

Élla scelse per tale utfizio, il quale richiede 
gran puntualità e secrelezza una fanciulla di 
nome Iride, la quale era molto docile e savia, 

' c le fc’dono di un bell’abito di tre colori, lo 
splendor del quale segnava appunto iieH’aria 
quella striscia di luce colorala, che noi chia- 
miamo I’Arcobaleno. 

Non ho bisogno, m’immagino di spiegarvi 
qui che quel cosi dello abito d’iride non è al- 


Digilized by CoogU 



o(\ 

tro che un fenomeno naturale, e facile a spie- 

f ;arsi ; e certo i vostri maestri sì saranno presa 
a cura di farvi comprendere, per mezzo di un 
prisma di vetro, che quell’arco colorato, che 
si fa vedere in cielo dopo un temporale, è l’ef- 
fetto prodotto dai ragd del sole che passano 
a traverso delle nuvole , cariche ancora di 
pioggia. 

La Dea Giunone ebbe parecchi figlinoli, i 
quali furono tutti sommamente celebri. La 
sua figlia primogenita fu Ebe, Dea della gio- 
ventù a cui Giove diede, dopo.Ganimede, rin- 
carico di versare il nettare alla mensa dei nu- 
mi. Un giorno, in un accesso di collera contro 
Giove, Giunone battè la terra col piede, donde 
usci un bel giovine tutto armato, e colla testa 
coperta da un elmo d'oro ; gli fu dato il nome 
di Marte, e fu riconosciuto pel Dio della 
guerra. 

Marte è per ordinario rappresentato sotto ' 
la figura d’un guerriero armalo da capo a pie-' 
di, vicino al quale si vede un gallo, il più vi- 
gilante degli animali , perchè la vigilanza è 
una delle prime qualità dell'uomo di guerra. 
Qualche vmta Marte è altresì seduto sopra un 
carro tirato da focosi cavalli, e guidato da 
Bellona, Dea che presiedeva con lui alle bat- 
taglie. 

Il cullo di Marte era poco diffuso tra’ Greci, 
ma fra’ Romani gli erano stati innalzati pa- 
recchi templi magnifici, perchè sup],)onevano 
che Romolo fosse figlio di quel Dio. Gli anti- 
chi Etruschi lo adoravano sotto la figura d'una 
lancia piantata in terra. 

Giunone ebbe altresì un altro figlio chia- 
mato V ULCANo, il quale era tanto bruito quan-‘ 
dò venne al mondo, che Giove vedendolo lo 
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gettò giù dal cielo in terra. Da quel tempo il 
povero Dio rimase zoppo per la caduta, e suo 
padre, per ricompensarlo di quella sventura, 
lo fece re dei Qclopi, incaricandolo di far fab- 
bricare il fulmine da quegli esperti fabbri. 
Vulcano si trovò confinalo nei sotterranei, ove 
i Ciclopi avevano piantato le loro olTicine, e 
non si recava se non di raro neH’Olimpo, ove 
gli altri Dei non l’avrebbero veduto con pia- 
cere, tanto era sucido, e annerito dal fumo. 

Giunone era adorata in Egitto sotto la for- 
ma d’una vacca, o d’una donna, che aveva in 
testa le corna, ma è chiaro che allora gli ^i- 
ziani la confondevano colla Dea Iside, di cui 
vi ho già raccontato a suo luogo la storia. 

I.’ Impero dt IVetInno* 

Ora montiamo su quel leggiadro naviglio, 
che vediamo alla riva del mare, e lasciamoci 
portare da’flutti in mezzo a quella liquida pia- 
nura. Faremo conoscenza con alcune divinità, 
le quali non si fanno mai vedere fuori del- 
Tacqna, ed intorno a cui la Mitologia racconta 
parecchie favole molto curiose. 

Sapete che Nettuno ricevette in parte T im- 
pero de’ mari, che coprono una parte del glo- 
bo : egli avrebbe dunque potuto contentarse- 
ne, ma pare che abbia desiderato qualche cosa 
di più, perchè andò in rotta con Giove, il quale 
gli tolse lo scettro, e lo mandò in esilio sulla 
terra. 

Quel Dio, non sapendo che fare, si diede ad 
esercitar un mestiere assai strano per una di- 
vinità decaduta ; si fece muratore, ed andò ad*' 
offrire i suoi servigli a Laomedonte , re di 
Troia, il quale s’occupavà allora a far fabbri- 
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care le mura' della sua cillà. 0»»ejl principe 
accettò con premura rofferla del Dio bandito, 
il quale tosto si pose all’opera ; ma quando il 
lavoro fu compiuto, non volle più pagare al- 
. l’arliere il prezzo pattuito; e questo, sdegnata 
di quella mala fede, suscitò contro la nuova 
città un mostro marino, che ne devastò i con- 
fini, ed atterrò le stesse muraglie. Per placar 
l’ira del Dio, convenne che Daomedonte, se- 
guendo il consiglio di un oracolo, esponesse la 
pro|)i’ia figlia ad essere divorata dal mostro, 
il che sarebbe certamente succeduto, se quella 
principessa non fosse stata sottratta a quel pe- 
ricolo dal coraggio di un semidio chiamato 
liiicoLE, intorno al quale avrò a raccontarvi 
più d’uiia favola. Qui mi domanderete forse 
che cosa volesse dire un semidio, ed io vi ri- 
sponderò che si dava questo nome ad alcuni 
eroi, i quali, dopo aver reso grandi servigi! 
agli uomini durante la loro vita, ricevevano 
dopo morti gli onori divini^ 

Per buona ventura di Laomedonte, essendo 
Nettuno stato richiamalo nel suo impero da 
Giove, al quale era passato la collera, ei non 
pensò ad altro che a governare saggiamente i 
suoi stati, e la vendeltar del Pio del mare non 
fu spinta più oltre. 

Ora conviene che sappiate che in quel tempo 
il mare era popolato da un’immensa quantità 
di belle ninfe, chiamale Nereidi, perch’esse 
si credevano figlie del più vecchio fi a gli Dei 
del mare, il quale aveva appunto nome Nereo. 

Dii giorno in cui quelle ninfe se ne stavano 
a galla delle acque, sedute sulla schiena argen- 
tea de’Dclfini, e col capo ornalo di yierle e co- 
ralli, Nettuno, il quale non aveva ancora pre- 
so moglie, s’invaghì d’una di esse, la più bella 
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di lutto, che aveva nome Anfitrite , e si af- 
frettò di chiederla in matrimonio. Parve sulle 
prime che la bella Nereide fosse poco disposta 
d’entrar a parte deH’impero del mare con quel 
Dio, che aveva fama d’essere un poco burbe- 
ro; ma finalmente , pel consiglio d’un delfino 
suo amico , acconsenti a sposare Nettuno. In 

{ treni io di quel segnalato servigio, il Dio col- 
ocò quel delfino tra’segni celesti, mentre An- 
fitrite, divenuta regina de’mari, ricevette tutti 
gli onori convenienti al suo grado. 

Allorché la Dea si metteva in viaggio per vi- 
sitare il suo impero, entrava in una conca di 
risplendente bianchez/a, su cui sventolava una 
gran vela color di porpora; alcuni cavalli più 
bianchi della neve tiravano quella specie di 
carro, il quale era circondato da Tritoni, sor- 
te di mostri, metà uomini , metà pesci, che si 
avanzavano sonando trombe fatte di grandi 
conchiglie. Talvolta ell’incontrava per istrada 
l’astuto Proteo, pastore delle greggìe marine 
di Nettuno, il quale si cacciava dinanzi foche e 

E orci di mare, in vece di grasse giumente e di 
ìanche pecorelle. 

Quel Dio Proteo godeva presso gli antichi di 
una singolare riputazione. Si assicurava che 
Nettuno gli aveva conferito, in ricompensa dei 
suoi servigli, la facoltà di sapere il passato, il 
presente t;d il futuro; ma non era facile obbli- 
garlo a dire ciò ch’ei vedeva, perchè, quando 
qualcheduno andava a consultarlo , prendeva 
d’imiuovviso ogni sorta di forme spaventose , 
per allontanare coloro che lo interrogavano. 
Ora si mostrava sotto la figura d’un leone, d’un 
tigre, o d’un cinghiale furioso; ora si cangiava 
in acqua od in fuoco ardente , nè c’ era altro 
mezzo di costringerlo a parlare, fuorché quel- 
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Io di sorprenderlo mentre dormiva, e di legar- 
lo in modo che non potesse scappare. 

Anfìlrile però non era la sola sovrana del 
mare, e Teti, figlia del Cielo e della Terra, e 
moglie dell’Oceano, teneva con essa Io scettro 
deU’impero ondoso. Quella Dea aveva, si dice 
un palazzo, in cui il Sole scendeva ogni sera a 
riposare. 

Vedete che in quel tempo il mare , il quale 
non contiene ora se non pesci e conchiglie, era 
pieno di Dei e di Dee, i quali invigilavano alla 
conservazione delle sue onde ; ma tutte quelle 
Divinità, e neppure Nettuno stesso, non erano 
sempre padroni di mantener la pace in quel- 
l’impero agitato. 

Allorché il vecchio Eolo, padre e custode dei 
venti lasciava sfuggire alcuni de’suoi turbolen- 
ti figli dagli antri, ne’quali per ordinario li te- 
neva rinchiusi, l’impeluoso lor soffio accaval- 
lava le onde e sollevava orrende tempeste; si 
che era talvolta necessario che Nelluno , sor- 
gendo a galla delle acque, imponesse lor silen- 
zio ingrossando la voce. I più terribili di quei 
venti erano I’Aquilone e I’Austro, immagine 
de’venti del settentrione e del mezzogiorno, sì 
spesso funesti a’naviganti. Un giorno anzi, es- 
sendosi Eolo dimenticalo di chiuder la porta 
della caverna , in cui que’ furibondi solevano 
stare come in prigione, essi sconvolsero il mare 
per modo che si diceva che appunto in quel- 
l’occasione la Siciliacra stata separata dall’Ita- 
lia, per la violenza della procella. 

11 carro di Nettuno, tirato da quattro caval- 
li spumanti , il corix) de’ quali terminava in 
coda di pesce, aveva la figura di una grande 
conchiglia ; le ruote n’erano d’oro, e pareva che 
volassero sulla superficie de’ flutti ; il Dio vi 
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Stava seduto, e teneva in mane un Tridente, 
■* vale a dire una forca con tre punte ; aveva il 
volto bai'buto , ed il capo coronato di piante 
marine. Il cavallo ed il toro erano consacrali a 
quel Dio, e gli venivano offerti in sacrifizio. 

In onore di Nettuno appunto si celebravano 
a Corinto i giuochi Istmicì, durante i quali il 
console Flaminio fece promulgar da un araldo 
la libertà della Grecia, come certo vi ricot'date 
d’aver Ietto nella Storia Antica. 

lia naselta ^ 


Un giorno Giove, essendo travagliato da un 
forte male di capo, ordinò a V ulcano di spac- 
cargli il (^r vello con un colpo di scure. Il ri- 
medio, mi direte voi , era pejggiore del male, 
ma produsy^ un effetto maraviglioso, poiché la 
^ggezza, sotto le sembianze d’ una giovane e 
bella donna , armata da capo a piedi uscì dal 
cervello del re degli Dei , e ricevette il nome 
di Minerva. 

Ell’è una ^ande ed ingegnosa idea quella d| 
far nascere Minerva dal cervello del nume su- 
premo, che deve necessariamente possedere 1^ 
raggezza eterna , poiché regola le maraviglie 
di quest’universo. 

Facilmente comprenderete che quella figli£( 
di Giove doveva essere il modello di tutte le 
perfezioni ; bella come il sole, poiché non c’ è 
wsa tanto bella quanto la saggezza, ella si de- 
dico fin dalla sua nascita ad inventare le arti, 
che mancavano ancora in quel tempo; a lei si 
attribuì la scoperta della scrittura e della pit- 
tura , e quella del ricamo , nel quale era fa- 
mosa. 

P^r verità, Minerva non era esente da alcu- 
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ni piccoli difetti , i quali non si accordavano 
troppo colia saggezza; ell’era mollo schizzino- 
sa, vale a dire che facilmente si offendeva de- 
gli scherzi che le si facevano , il che certo non 
è segno di buona indole: in oltre, si mostrava 
talvolta severa e rampognatrice, onde gli Dei 
evitavano spesso la sua compagnia , per non 
udire i suoi rimproveri. 

Un giorno un’abile ricamatrice , chiamata 
Aragne, si vantò scherzando di superare Mi- 
nerva nella sua arte ; e tosto la Dea, adiratasi, 
la trasformò in ragno , dandole sulle dita un 
colpo di spola, piccolo strumento, di cui soglio- 
no servirsi le donne per ricamare. Per ciò i 
Greci, abilissimi a dare spiegazione d’ogni cosa 
per via di favole, dicevano che quell’ insetto è 
ancora sì destro nel tessere le sue tele. 

Minerva, la quale, come vi rammentate sen- 
za dubbio, era riguardata 'dagli Ateniesi qual 
protettrice della città loro, ebbe per quel mo- 
tivo uua violenta querela con suo zio Nettuno. 
Questo Dio pretendeva dover essere egli il pa- 
trono di quella città nascente, perch’ella era si- 
tuata sulle sponde del suo impero, e perchè in 
oltre l’Egiziano Cecrope, che l’aveva fondata , 
s’era recalo per mare nel paese dc’Pelasgi. 
Minerva, per Io contrario , assicurava che la 
saggezza sola iioteva far prosperare la città no- 
vella, c che a lei solamente apparteneva il di- 
ritto di darle un nome. La contesa divenne sì 
viva, che Giove, chiamato per arbitro, decise 
che quello dei due numi , il quale producesse 
la cosa più utile, avesse ad imporre il nome alla 
città di Cecrope. Tosto Nettuno, percotendo la 
sabbia con un colpo del suo tridente , ne fece 
uscire un focoso cavallo , che se ne fuggì ni- 
trendo; e Minerva, dal canto suo, avendo leg- 
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f ;ierinen(e luccalala terra colla punta della sua 
ancia, ne fece sorgere un beU’olivo carico di 
frulli maluri. Gli Dei gridarono allora tulli ad 
una voce chela Dea aveva riportalo il premio, 
e Minerva diede alla cillà il nome d’ Atene. Mi 
pare d’avervi già detto che quella Dea in gre- 
co era appunto chiamala Atkna. 

Uno de’ templi più famosi di Minerva era 
quelloche la riconoscenza degli Ateniesi le ave- 
va innalzato nella lor cittadella; un serpente 
consacrato alla Dea vi era nudrito sotto l’alta- 
re, perchè presso gli antichi quel rettile era 
Timmagine della prudenza. In quel tempio fu- 
rono sgozzali i partigiani di Cilene, che vi si 
erano rifugiati ; e dovete anche rammentarvi 
in qual modo Minerva punì quel sacrilegio, ed 
il servigio che rese allora Epimenide agli Ate- 
niesi costernati. 

La vendetta, che pare sì contraria alla sag- 
gezza , di cui l’indulgenza è per ordinario il 
primo indizio, accese Minerva contro tre gio- 
vani sorelle, chiamate le Gorgoni, di cui Me- 
dusa era la più bella. 

Avendo quella fanciulla, la quale andava su- 
perba della sua ammirabile. capigliatura, avu- 
to la disgrazia d’offendere la Dea nel suo tem- 
pio, questa, lasciandosi andare ad un profondo 
risenlimenlo, cangiò i capelli della povera Me- 
dusa in serpenti, e diede a quel volto , prima 
si bello, la funesta proprietà di cangiare in pie- 
tra tulli coloro che l’avessero guardato. Tale 
terribile virtù fece un gran numero di vittime, 
finché un eroe greco chiamato Perseo, condot- 
to da Minerva stessa, afferrò la Gorgone per li 
cappelli, evitando di guardarla, e le tagliò il ca- 
po. Dal sangue di Medusa nacque un cavallo 
alato, al quale si diede il nume di Pegaso, che 
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ritroveremo in altre fàvole, e di cui Perseo fece 
uso in parecchie occasioni. 

Codesta finzione di Perseo , proietto da Mi- 
nerva per vincere la Gorgona, c’insegna, gio- 
vinetti miei cari, che colui , il quale si lascia 
guidaredallasag^ezza, è sempre sicuro disfug- 
gire a’più grandi pericoli. 

Minerva è per solito rappresentala sotto la 
forma d’nna donna bella e modesta, col volto 
grave e maestoso; elTha il capo coperto da un 
elmo, in cima al quale si vede una civetta, e la 
roano destra armata d’nna lancia, mentre nel 
braccio sinistro porta uno scudo, chiamato per 
ordinario la sua Egida, su cui è scolpita la te- 
sta di Medusa, in rimembranza della sua vit- 
toria. 

Il ratio di Proserplna* 

Tra’figlidell’antica Cibele si distingueva Cb^ 
BERE, E^a delle messi ; ed in fatti non c’era co- 
sa più ragiònevolè che quella di dare la Terra 
per madre alla Dea , che la copre de’tesori di 
cui rnoino si nutrisce. . 

A motivo del suo ministero , Cerere si rap- 
presentava per ordinario coronala di spiche e 
di fiori de’campi, con in mano la falce con cui 
i mietitori fanno il raccolto, e talvolta con una 
gerla di frumento nelle braccia. Ogni anno, al 
ritorno della primavera, i popoli greci , con- 
dotti dé'sacerdoti della Dea , conducevano in- 
torno alle campagne un porco che poscia im- 
molavano, per rendersi favorevole quella di- 
vinità, perchè queU’animale, scavando la ter- 
ra col grugno , impedisce alle sementi di ger- 
mogliare. 

cerere aveva una cara figliuola , chiamata 
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Proserpina , ch’era buona al pari che bella ; 
quand’ecco un giorno, mentre quella leggiadra 
fanciulla si spassava , nei ridenti prati della 
Sicilia, a cogliere alcuni fiori, di cui quel pae- 
se era tutto coperto, per farne un mazzolino da 
presentare a sua madre, Plutone, Dio dell’in- 
ferno, la vide, la rapì, la pose nel suo carro, 
tirato da due cavalli più neri dell’ ebano, e la 
condusse nel regno dei morti. 

^ Quel Dio, da che Giove lo aveva fatto re del- 
l’inferno, non aveva potuto ancora trovare nes- 
suna donna, che acconsentisse d’andar a divi- 
dere con esso quel regno tenebroso; e per pau- 
ra che alcuno scoprisse la strada che aveva 
preso colla donzella , egli battè la terra colla 
forca che gli serviva di scettro, ed aperse cosi 
un abisso, che si racchiuse subito dopo che il 
Dio vi entrò col suo carro , portando seco la 
bella Proserpina. 

Intanto Cerere, inquieta di non veder ritor- 
nare sua figlia da’cainpi, ne’quali ella le aveva 
permesso d’andare a far mazzi di fiori, si die- 
de a cercarla da tulle le parli , e siccome nes- 
suno non poteva darle notizie di essa, si lasciò 
andare alla più violenta disperazione. Dopoa- 
ver multo pianto però , ella comprese che il 
piangere non sarebbe mai bastato a farle tro- 
vare Proserpina , e ponendosi in viaggio per 
rintracciarla, risolvette di visitare tutta la ter- 
ra finché l’avesse ritrovala; il che certo non 
sarebbe accaduto, perchè Plutone l’aveva con- 
dotta all’inferno. 

lungo viaggio, la Dea ebbe a patire 
moltissimo; ora le conveniva arrampicarsi so- 
praalte montagne senza prender fiato, ora tra- 
ver^re sterili pianure , oppressa dal caldo e 
dalla stanchezza ; ma nulla arreslava quella 
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madre desolala, poìcLè non iia nulla di sì le- 
nero e di sì coraggioso come il cuore d’una 
buona madre. 

Un giorno in cui, sfinita dal camminare, la 
Dea non aveva potuto trovare per istrada nep- 
pure un frutto da recarsi alla bocca, vide una 
piccola capanna in cui una vecchia le offerse 
di buon animo una squisita panata, ch’ella fa- 
ceva cuocere, e ch’era runico suo alimento. Ce- 
rere accettò con piacxìre quella vivanda, ben- 
ché triviale com’era, e la mangiava con gran- 
de appetito , allorché essendosi un fanciullo , 
chiamato Stfxlio, belTato dell’avidità con cui 
la divorava, a mal grado de’segni che gli face- 
va la vecchia, la quale era sua avola, Dea , 
per punirlo della sua malizia, e soprattutto del- 
la sua disobbedienza , gli gettò in faccia il re- 
sto della panata, e lo cangiò in lucertola. 

Per me, sospetto che quel ragazzaccio aves- 
se veduto di mala voglia che la sua avola des- 
se ad una straniera la panata, ch’egli sperava 
di poter mangiare tutta da sé , e senza dubbio 
egli si burlò per dispetto della voracità della 
Dea ; ma ell’era questa una cosa sgarbata ed 
irragionevole, ed egli ne fu giustamente puni- 
to. Co.sì la ghiottoneria si trae spesso dietro 
molti altri difetti, ed io conosco più d’un fan- 
ciullo, che non sarebbe mai stato né bugiardo, 
né rissoso, se non fosse stalo ghiottone. 

La Dea non ebbe però a far pruova di simili 
scortesie in lutti i luoghi pe^quali passò: per 
lo contrario, il re Celeo, il quale regnava al- 
lora ad Eieusi, in Grecia, e che la riconobbe , 
l’accolse con grandi cerimonie , e le chiese la 
permissione d’innalzare un tempio in suo ono- 
re; cosa che Cerere gli concesse. Quel tempio 
d’Eleusi divenne poi uno de’ più famosi della 
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Grecia, e vi sì celebravano di quattro in quat- 
tro anni magnifiche feste. In premio di quella 
buona accoglienza , (À^rere insegnò a Tkitto- 
LEMO, figlio di Celeo , il modo di far uso del- 
l’aratro, quell’ utile strumento, che rende la 
terra fijconda. 

Dopo aver lascialo Eieusi, la Dea ritornò in 
Sicilia , colla sjieranza di raccogliervi al fine 
qualche notizia della sua cara figliuola, ed in 
fatti la sua speranza non fu delusa, poicliè una 
Naiade, vale a dire la ninfa d’un ruscello, il 
quale scorreva, dicevasi, nelle profondità del- 
la lena, le narrò d’aver veduto passare Pro- 
serpina nel carro di Plutone per li vasti solte- 
ranci, che le sue acque traversavano nel loro 
corso. Cerere ringraziò Aretusa, eraqueslo il 
nome della buona ninfa, ed accendendo tosto 
una lìaccola al monte Etna, il quale, come sa- 
pete, è unospaventoso vulcano, s’immerse bra- 
vamente nelle viscere della terra, e giunse così 
fino all’inferno, dove vide Proserpina seduta 
a fianco di Plutone sul trono , ma osservò che 
la bellezza di lei aveva già preso un’aria grave 
e sinistra. 

Nel dolor suo, la povera madre sperava di 
muovere a compassione quel Dio spielato, e di 
indurlo a restituirle l’amata figliuola; ma Plu- 
tone dichiarò che non vi acconsentirebbe a nes- 
sun costo, c CtM’cre fu costretta di rivolgersi a 
Giove, per ottenere giustizia. 

Il padre degli Dei e degli uomini, dopo ave- 
re udito il consiglio di Minerva, decise che Pro- 
serpina non dovesse essere restituita a sua ma- 
dre, se non nel caso ch’ella non avesse preso 
nessun cibo, dacché era giunta all’inferno. Per 
mala sorte Ascalafo , cuoco o maggiordomo 
di Plutone, affermò che quella mattina stessa 
Mitoi-ocia 4 
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aviBvà imbandito alla sua giovane sovrana un 
piatto squisito di scope, ch’ella aveva mangia* 
to di buonissimo apiietito. Cerere fu presa da 
si gran collera udendo questa dichiarazione , 
che trasformò Ascalafo in gufo, quel brutto uc- 
cello, che non esce se non la notte dal suo co- 
vacciolo, e fu ridotta a pregare il signore degli 
Dei di concederle almeno che sua hglia ritor- 
nasse sulla terca durante la metà d’ogiii anno. 
Giove si arrese alle sue preghiere, ad onta del- 
le lagnanze dì Plutone, e fu risoluto che Cerere 
avesse ad aver la figlia con sè per sei mesi del- 
l’anno, ma che negli altri sei ella dovesse te-r 
ner compagnia a Plutone. 

Ora , se qualche volta vedrete Cerqre rap- 
presentala con una fiaccola accesa in mano, ed 
a’ piedi una lucertola ed un gufo , potrete dire 
per qud^|. motivi le furono dati codesti altri- ' 
buti. fi 

Diana. 

Quando avrete occasione di vedere una statua 
od un quadro, rappresentante una donna gio- 
vane, bella, e svelta di membra, coH’abilo wr- 
lo, e rialzato sopra uh ginocchio, co’capelli le- 

?ali al di dietro del capo, una mezza luna sulla 
tonte, un arco nella destra, e a’ piedi una cer- 
va, od un bel cane levriere, poti ete dire fran- 
camente: quella figura è quella di Diana, figlia 
di Giove e di Latona, e Dea della caccia. 

Latona, sua madre, avendo saputo che l’im- 
placabile Giunone la inseguiva per farla mori- 
re, si gettò nel mare , ove Nettuno, invece di 
farla annegare, l’accolse in un’ isola chiamala 
Delo, eh’ egli aveva fatto sorgere a bella posta 
dalle onde, con un colpo del suo tridente. Colà 
nacquero nel medesimo giorno Diana ed Apol- 
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LO , due divinità sommamente celebri, poiché 
presso i Greci rappresentavano il' sole e la 
luna. 

Latona dunque allevò nell’isola di Deio i suoi 
due fìgliuoletli , i quali erano tanto belli ed 
amabili, che da per tutto venivano grandemen- 
te lodati. Una regina dei dintorni , chiamata 
Niobe , avendone udito a parlare, quand’essi 
già cominciavano ad ingrandire, volle vedere 
se lutto ciò che si diceva di loro fosse vero, e 
se li fece condurre dinanzi : ma siccome le ma- 
dri preferiscono i proprii figli a quelli di lutti 
gli altri, dichiarò che i suoi erano infinitamen- 
te più belli di quelli di Latona, e fece vergo- 
gnosamente scacciare la Dea ; ma questa , giu- 
stamente irritata del disprezzo di Niobe, diede 
a Diana ed Apollo alcune piccole frecce, colle 
quali essi trafissero tulli i figli di quella regi- 
na fin nelle sue braccia. I.a misera madre, de- 
solata di si crudel perdita, s’abbandonò alla di- 
sperazione per modo, che Giove n’ebbe pietà, 
e la mutò in sasso, perchè non restasse più nul- 
la in lei che fosse sensibile. 

Allorché Dianae suo fratello divennero gran- 
di, Giove li chiamò nell’Olimpo, ove li fece a- 
^rivere nel numero diagli Dei ; Ebe versi» loro 
il nettare dell’immortalità, e Diana rimase in- 
caricala di presedere alla caccia, per la quale 
ell’era appassionata; mentre ad Apollo fu affi- 
dala la cura di guidare il carro del sole. 

Diana pi^ròera sì amante della fatica, e tan- 
to destra, ch’ella non sarebbe stata abbastan- 
za occupata, se non avesse fatto altro che insi'- 
guire gli abitatori de’boschi ; e Giove, il quale 
se ne accorsi', le diede nel tempo stesso l’incum- 
benza di condurre il carro della luna. Questa è 
la ragione per cui ella porta sul fronte l’em- 
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blenia della falce, che contraddistingue quel- 
l’astro; ina tale impiego gliene procacciò un’ 
altro, che non le andava forse egualmente a 
sangue, quello cioè di soprintendere agl’incau- 
lesiini, a’ quali gli antichi popoli prestavano 
una gran fede. 

In fatti , siccome la notte è il tempo, in cui al- “7 
lora si credeva che i maghi dovessero racco- 
gliersi per preparare i Iof sortilcgii, e la luna 
si fa vedere appunto durante la notte, si sup- 
pose che Diana dovesse prender parte a’ loro 
misteri, e le si diede il nome di Ecate, sotto il 
quale era adorala all’inferno. Prima di met- 
tersi in cammino i viaggiatori le immolavano 
un cane nero, a fine di non fare cattivo incon- i 

tro in tempo di notte, e nelle grandi occasioni t 

le si faceva un sacrifizio di cento buoi , niente ' 

meno, il quale sacrifizio si chiamava un’ Eca- • 

TOMBE da una parola che vuol dir cento. 

Onde, allorché vi si parlerà di Diana, vi ri- 
corderete che codesta divinità era adorata sot- 
to tre nomi diversi, sotto quello di luna in cie- 
lo, in terra sotto quello di Diana, e sotto quello 
d’Ecate all’inferno. 

Diana, avendo ottenuto da Giove di non es- 
sere mai obbligata a prender marito , passava 
la vita nel correre per li boschi e per le monta- 
gne, inseguendo le bestie selvagge, dirigendo 
ella stessa i suoi cani da caccia, e seguita da un 
gran numero di belle ninfe, le quali erano ar- 
male al pari di lei di un arco, e portavano sul- 
le spalle un leggiero turca’-so pieno di frecce. 

Dn giorno, in cui dopo una lunga corsa sotto 
la sferza cocente del sole , ella si rinfrescava 
colle sue ninfe in un ruscello appartalo, dove 
credeva di non poter essere veduta da nessuno, 
Atteone, uno de’ più intrepidi cacciatori del 
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B aese, passò pt*r di là, e si fei niò a guardare la 
ea nel momento in cui ella usciva dal bagno; 
ina Diana, per punirlo della sua temerità, get- 
jaiidogli deìracqua nel viso, lo trasformò tosto 
in cervo, ed i suoi cani medesimi, prendendolo 
per Pani mate, a cui prima davano la caccia, lo 
raggiunsero e lo divorarono. 

Certo , il povero Atteone soggiacque ad un 
castigo molto tremendo per una semplice cu- 
riosità, ed il suo spavento dovette essere gran- 
de al par della sua sorpresa, allorché s’accorse 
che eli spuntavano sulla fronte le corna, che 
il volto gli si allungava in muso , e che le sue * 
braccia , coprendosi di peli , prendevano la 
forma delle sottili gambe del cervo. Convien 
credere penò che Diana non l’avrebbe si seve- 
ramente punito, se quella curiosità non le fos- 
^ sembrata volontaria, poiché non c’è vizio , 
il quale facx;ia più di questo concepire cattiva 
opinione di coloro che vi si abbandonano. 

Diana, la quale aveva rifiutato di prendere 
un marito fra gli Dei, si penti poi di quel ri- 
fiuto, e scelse per ìsposo un semplice pastore 
del monte Latmos, chiamato Endimione, il qua- 
le era bello ed amabile; ma siccome ella non 
poteva dargli l’ immortalità e chiamarlo nel- 
l’Olimpo, andava spesso, durante la notte a vi- 
sitarlo nella sua capanna. Gli antichi credevano 
che quando la luna si copriva di nuvole, ella 
discendiissc appunto allora dal cielo in terra , 
jH*r recarsi a tener compagnia al suo Endi- 
niione< 

Il più famoso fra’tcmpli, in cui Diana fu ado- 
rata< é stato quello d’Efeso nella Jonia, che si 
teneva per ima delle sette maraviglie del mon- 
do, c che Erostralo incendiò il giorno stesso in 
cui nacque Alessandro il Grande. V’ho già del- 
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to in un altro libro per quale stravaganza Ero- 
strato commise tale delitto^ il quale ridusse in 
cenere uno de’più ammirabili monumenti del- 
ranlichità. La statua della Dea , che si ammi- 
rava in quel tempio, era di legno d’ebano , e 
del più prezioso lavoro. 

Apollo e Dafne. 

Il fratello di Diana non fu già collocalo da 
Giove in un grado meno allo di sua sorella : 
colla fronte circondata di raggi abbarbaglian- 
ti, ei fu incaricalo, come vi ho detto, di guida- 
re il carro del sole, e di condurre pe’campi ce- 
lesti quattro superbi cavalli, i quali ricomin- 
ciavano ogni giorno la loro corsa,, senza mai es- 
serne stanchi. 

Una giovine Dea , coronata di rose, e chia- 
mata I’Aurora, apriva la mattina le porle del- 
V Oriente, ov^era situalo il luminoso palazzo 
del sole; e la sera il Dio , ed i suoi cavalli an- 
davano a riposare nel palazzo di Teti, situalo 
all’ occidente del Mondo, mentre la Notte, te- 
tra divinità, la quale portava in testa una co- 
rona di papaveri, ed aveva le ali di pipistrel- 
lo, stendeva su tutto l’universo un lungo velo 
nero , sparso di stelle. 

Riconoscerete facilmente in questa pittura 
favolosa'la descrizione del viaggio, che fa ogni 
giorno sull’orizzonte Tastroche c’illumina; sa- 
pete già che l’Oriente è la parte nella quale il 
sole si alza, ed in cui le nuvole, ne’ bel giorni, 
cominciano a colorirsi di quella tinta rosea , 
che si chiama appunto l’aurora; e quanto al- 
r Occidente non ignorate ch’egli è il sito in cui 
il sole sparisce ai nostri occhi. 

Gli antichi per ispiegai e la sparizione di quel- 
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Tastro al termine del giorno, supponevano ch’a- 
gli si tuflasse nel mare per dar luogo alle om- 
bre della notte, e nascondevano così sotto inge- 
gnose finzioni le vere cause de’grandi fenoiiieni 
della natura. 

Apollo aveva un figlinolo chiamalo Escula- 
Pio, il quale si riguardava come l’ inventore 
della medicina ; egli aveva passalo la gioventù 
a studiare le virtù delle piante e de’ minerali, 
e riusciva a guarire il maggior numero degli 
ammalati, che andavano a domandargli consi- 
glio. Plutone sì recò un giorno a trovar Giove, 
e si lagnò che, da quando Esculapio aveva in- 
ventato la medicina, il numero de’ morti , che 
Mercurio doveva condurgli ogni giorno, si era 
di gran lunga diminuito., Il padre degli Dei , 
sdegnato che quel medicozzo' osasse opporsi 
alle volontà del cielo e deirinferno, lo percos- 
se col fulmine, e fece così andar perduto gran 
numero di buone ricette, che Esculapio non 
aveva avuto il tempo d’insegnare a’suoi scolari. 

Ma quiuido Apollo udì la disgrazia toccata a 
suo figlio, entrò iq un furore , che nulla valse 
a placare, e scendendo tosto ne’volcani di Len- 
no ove lavoravano i Gclopi, litrafisse colle sue 
frecce, p«^r punirli d’aver fabbricalo il fulmi- 
ne, che aveva percosso Esculapio. 

Intanto Vulcano, non udendo più risonare i 
martellh de’suoi artieri nelle sue fucine di Len- 
no, fu in breve informato della vendetta d’A- 
pollo, e salendo tosto verso rOlimpo, con quel- 
la maggior celerilà che gli permise il difetto 
ch’egli aveva d’essere zoppo, portò querela a 
Giove contro l’audace, che aveva osato di fe- 
rire ce’suoi dardi i Ciclopi , ch’ei riguardava 
come i suoi più abili fabbri. 

Il padre degli Dei, dopo aver corrugata la 
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frojile, cosa che fece tremare tulio l’ Olimpo , 
si fece venire dinanzi l’imprudente Apollo, lo 

f ridò accerbamenle e lo scacciò dal cielo. 

1 Dio fu quindi obbligato a discendere in ter- 
ra, ove si fece pastore, come Nettuno _ si era 
fatto muratore, e durante quel tempo, siccome 
la terra non poteva far a meno del sole, losplen- 
dido carro di queU’astroconlinuòa fare il gior- 
naliero suo corso, senza che i cavalli di esso 
andassero in Un sol passo fuor della strada* 
che dovevan tenere^ 

Apollo* divenuto pastore, non tardò ad av- 
vezzarsi alla sua disgrazia; ritiralo nelle mon- 
tagne della Tessaglia, in Grecia, pigliava pia- 
cere nel guidar ai pascolo un bel branco di pe- 
core, e nell’istruire i rozzi mandriani, che in- 
contrava ne’prati. Il Dio bandito dalla dimo- 
ra celeste era mollo intendente di musica; egli 
sonava il flauto ancor meglio dello stesso Mer- 
curio che aveva addormentato Argo, il ^ar- 
diano di lo. Essendo Mercurio, in una delle or- 
dinarie sue corse, andato un giorno a visitar 
suo fratello (poiché sapete che Apollo e Mer- 
curio erano entrambi figli di Giove), ricevet- 
te daini in dono una bacchetta di nocciuolo* di 
cui formò il suo caduceo, ed in ricambio fece 
presente ad Aik)1Io d’onbel guscio di tartaru- 
ga, nella quale questi collocò quattro Corde te- 
se, che sotto le sue difa mandavano i suoni più 
melodiosi. A quello strumento fu imposto il 
nomedi LiftA, e quando le fu poi data una for- 
ma più elegante* e un numero maggiore di cor- 
de* di essa si servirono i Greci per accompa- 
gnare i canti d’Ometo, e degli altri loro poe- 
ti* In poco tempo* i pastori lessagliiiinon furo- 
no più riconoscibili* la maggior parte di èssi 
erano divenuti cultori della musica ad cscm- 
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jpio d’ Apollo, ed ogni sera il Dio si spassava a 
far ballare suH’erba al snono della sua lira, le 
giovani pastorelle del vicinato, che si aduna- 
vano per udirlo. 

Fra tutte le ninfe del monte Ossa, ove Apollo 
conduceva il più delle volte a pascere le sue i>e- 
core, la più bella ed amabile era Dafne, figlia 
del fiume Peneo, le cui acque rendevano ferini 
le belle campagne della Tessaglia. Apollo l’ava- 
va spesso incontrata nelle praterie, ove guidava 
ella pure una bella mandra di pecore più bian- 
che della neve. Egli ben avrebbe voluto entra- 
re in dialogo con lei mentre i loro agnelli pa- 
scevano tranquillamente sotto la guardia de* 
fedeli lor cani; ma Dafne sapeva che una fan- 
ciulla bene educata non deve conversare con 
un giovane da lei non conosciuto. In oltre, el- 
l’era, per quantocredo, una delle ninfe di Dia- 
na, e quella Dea le aveva fatto promettere di 
non pigliar mai marito. Onde, ella evitò per 
lungo tempo d’incontrarsi con Apollo, e come 
appena udiva alla lontana il suono del suo 
flauto, si nascondeva ne’ più folli boschettiy 
ove ben sapeva che quel pastore non avrebbe 
osalo di andare a trovarla. 

Un giorno però, avendola il nume incontra- 
la nel viale di un bosco, cominciò a parlarle 
con voce sì tenera, dicendole mille cose più 
graziose le une delle altre, che Dafne si senti 
la voglia difermarà unmomento per ascoltar- 
lo; ma rammentandosi tosto che ciò le era proi- 
bito, si diede a correre con tutte le sue forze, 
per fuggire quel giovili pastore, il linguaggio 
del quale la allettava a suo mal grado; poiché 
Apollo, prima del suo esilio, era tenuto pel 
• più spiritoso degli Dei dell’Olimpo. 

^Quella volta il Dio intraprese di seguirla, e 
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benché Dafne fosse leggiera quasi al par delle \ 
cerve che talvolta uccideva nelle caccie alle \ 
quali andava con Diana, pure egli stava già ' 
per raggiungerla, allorché la giovane ninfa, 
arrivando sulle sponde del Peneo, gridò con * 
voce lamentosa, stendendo le braccia verso il 
fiume: « 0 padre mio, non verrai tu in soccor- 
so della tua figlia? » 

Menlr’ ella terminava queste parole, sentì 
d’improvviso i suoi piedi piantarsi in terra, e 
le bragia, che teneva alzate, indurarsi; le di- 
ta le si allungarono in rami flessibili, gueririli 
d’un bel fogliame, e tutto il corpo le si coprì 
d’una leggiera corteccia. Dafne era stata can- 
giala in alloro; ed Apollo non la raggiunse, se 
non per essere testimonio di quella trasforma- 
zione. Compreso di dolore, egli spiccò alcune 
foglie di quel bell’albero, le quali son sempre 
verdi, e ne formò una corona, che si pose in 
capo. Da quel tempo, l’alloro gli fu consacra- 
to, ed egli ordinò che d’allora in poi un’egua- 
le corona avesse ad essere la ricompensa de’ 
gran poeti e dei gran guerrieri. 

Durante il suo soggiorno in terra, il Dio ban- 
dito non fu fortunato ne’suoi affetti^- Avendo il 
giovine CiPABisso, ch’egli aveva scelto pel suo 
compagno più caro, ucciso un giorno x>er ina v- 
veiienza una leggiadra cervella, ch’egli stes- 
so aveva allevata e addomesticata, ne provò 
un sì vivo rammarico, che supplicò gli Dei di 
togliergli la vita, o di rendere eterno il suo 
dolore: onde Apollo viMlendolo struggersi per 
Taffanno, Io trasmutò in cipresso, il quale da 
quel tempo in poi fu riguardalo come ralbero 
del lutto, e per questa ragione appunto, quel- 
1 albero funereo non si pianta per ordinariose 
non sulle tombe, ove la sua pre^nza è un se- 
gno di tristezza e cordoglio. 
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liitantu (>U INù , i quali eiano Uivenuli (ulli 
malinconici dacché Apollo, che li teneva alle- 
gri col suo spirilo, aveva lascialo TOIimpo, 
supplicarono (liove di richiamarlo. Quesli vi 
acconsenlì di buon ffnimo, poiché voleva mol- 
lo bene a suo figlio; e quell’amabile Dio ripre- 
se il suo posto, che nessun altro avrebbe potu- 
to degnameute occupare. Esculapio fu esso pu- 
re chiamalo airimmorlalilà, cd in un tempio, 
chegrinnalzaronogli abitanti deirisola di Coo, 
una di quelle dell’Arcipelago greco, i malati 
avevano per costume d’andare a scrivere sulle 
muraglie i rimedii, ch’erano riusciti a guarirli 
da’loro mali. Quella fu per parecchi secoli la 
sola scuola, ove i medici della Grecia andaro- 
no ad istruirsi. 

I.a cadala di Fcloole. 

Mentre Apollo era in esiliò sulla terra, ave<^ 
va avuto un figlio chiamalo Fetonte, che e^U 
aveva dolalo di m Ile buone qualità: quel gio- 
vine era vivace, amabile, j^icno d’ingegno, ma 
tutti questi stimabili pregi erano offuscati da 
una vanità male intesa , rii’ è il più pericoloso 
di lutti i difetti , poich’è per solilo compagna 
della stoltezza. Benché figlio di un Dio , Fe- 
tonte non era però se non un semplice morta- 
le, ed i suoi piccoli camerali si burlavano tal- 
volta con ragione , del suo ridicolo orgoglio , 
poich’egli non cessava di parlare di suo padre 
il sole, e di suo avo Giove. 

Ho conosciuto anch’io alcuni fanciulli, i qua- 
li, al par di Fetonte, facevano gran pompa del 
merito e della ricchezza de’lor progenitori, co- 
me se ciò li rendesse migliori, o meglio educa- 
li, ed ho osservalo che qiie’superbiacci, ingi*an- 
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dendo, divenivano sempre sciocchi , poiché si 
immàginavano che le doli delle lor famiglie 
dovessero loro tener luogo di dottrina e di 
buon senno. 

Or dunque un giorno , ip cui Fetonte stava 
giocando con alcuni de’suoi camerati a non so 
qual gioco , ch’era in uso a quel tempo, quel 
giovine si vantò, secondo il suo costume, della 
sua progenie celeste ed i suoi compagni, per 
farlo stizzare, cominciarono a corbellarlo per- 
la sua pretensione ridicola. Un altro avrebbe 
profittalo di quella lezione per emendarsi ; ma 
l’orgoglioso Fetonte entrò in vece in un gran- 
de furore , e quando vide che nessuno voleva 
credere alFaltezza della sua origine, giurò che 
sarebbe andato a trovar suo padre, e gli avreb- 
be chiesto il favore di condurre per un sol 
giorno il carro del sole , affinchè nessuno po- 
tesse più dubitare eh’ ci fosse figlio di quella 
luminosa divinitàr 1 suoi camerati lo sfidarono 
* farlo ; e quello stordito si pose in cammino 
per salire sulle alte montagne che menavano 
al palazzo del sole. 

li viaggio non era nè breve nè facile per giun- 
gere a quel tempio luminoso, in cui Apollo se 
ne stava seduto sopra un trono sfavillante, in 
mezzo ad una gran quantità di colonne d’oro; 
nelle quali erano incastrati a milioni i diaman- 
ti e i carbonchi. Pure Fetonte vi arrivò coll’a- 
iuto di alcune ihvinità favorevoli ; ma i suoi 
occhi rimasero talmente abbagliati , allorché 
si trovò in quel maraviglioso ricinto , da cui 
sgorgavano torrenti di luce, che a gran fatica 
lM)lè ravvisare il nume, il quale gli sorrideva, 
circondato da tutta la sua gloria. 

« O padre mio, egli esclamò, lascierai tu ol- 
' » traggiare tuo figlio da alcuni stolti , i quali 
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» non vogliono riconoscere la sua nobile ori- 
» gine? 

« Caro figlio, gli rispose tosto Apollo, tenden- 
» dogli la mano, ginro per lo Stige, che ioti con- 
» cederò sull’istante qualunque cosa michiede- 
» rai per confondere i tuoi beffatori. Chiedi, 
» Fetonte, ciò che desideri, e sarai soddisfatto». 

Conviene ora che sappiate che lo Stige era 
un fiume dell’inferno , pel quale gli Dei qual- 
che volta giuravano, e quel giuramento dive- 
niva nella lor bocca una proniessa, alla quale 
era impossibile che mancassero, sotto pena di 
essere privati, per lunghi anni , del nettare c 
degli onori divini. 

Fetonte , rassicurato dalla hontò di suo pa- 
dre, lo supplicò allora a permettergli di gui- 
ddre per un sol giorno il carro del sole; e Apol- 
lo, udendo la preghiera di quel {riovine pazzo, 
comprese, ma-troppo lardi , il fallo che aveva 
commesso nel legarsi con quel giuramento, che 
gli Dei per ordinario temevano di profferire, e 
si sforzò di dissuaderlo da quella dissennata 
i m presa, offrendo qualunque altra sodisfazione 
al suo orgoglio. 

« Imprudente! aggiunse il nume, frenando 
» a stento le lagrime , non sai che un tal dise- 
» gno è superiore alle forze d’un semplice mor- 
» tale? Tu non vedi i pericoli a’quali ti ciiiien- 
» ti. La strada, per cui devi correre, è piena di 
» preci pizii, che {m>ssoiio spaventare i miei de- 
» strieri, avvezzi ad essere coiidoUi da una ma- 
» no perita. Credi tu ch’ossi non sieno |)er ac/- 
» corgersi d’essere guidati da altri che dai loro 
» padrone, e speri forsii di trovare il mezzodì 
» renderli docili! Pensaci ben bene, Keloiil»*, o 
» tu li perdi, volendo troppo innalzarti, ed it 
» mondo intero può perire con ie. » 

Mi1'ULU(ÌI\ -i 
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Se noi non sapeJisimo da lungo tempo die , 
fra tulli i vizii che nuocono a’ giovani, il più 
liericoloso è la vanità, la quale li rende sordi 
a’consigll della prudenza e dell’ amicizia, l’e- 
isempio di Fetonte, gioviiiQlti miei cari, baste- 
rebbe ad insegnarcelo. In falli , lo sciagurato 
persistette nella sua ostinazione, e suo padre si 
vide costretto dal suo formidabile giuramento 
ad atlìdargli quel giorno la direzione del suo 
carro. Prevedendo ciò che doveva succedere , 
Apollo non lo laìw iò partire senza ripetergli le 
sue sagge ammonizioni, e indicargli la strada, 
che doveva tenere ; ma lo stolto , tutto pieno 
della gioia d’un si luminoso trionfo, non lo a- 
seoltò neppure , tanta fiducia egli aveva in sè 
stesso, com’è il solilo degli sciocchi! 

Ne’primi istanti, i cavalli del sole andarono 
per la consueta lor via, senz’acx:orgersì che una 
mano novizia li dirigeva, perchè il cammino 
era facile. Fetonte non islava nella pelle per 
l’allegrezza ; ma al primo ostacolo ch’egli in- 
contrò, l’imprudente , in vece di rallentare e 
moderare la loro corsa, non fece se non se sti- 
molarne l’ardore, ed in breve non fu più pa- 
drone di arrestarli. Allora, uscendo dalla so- 
lita strada, e gettandosi tutti impauriti in mez- 
zo agli astri, che li circondavano, or traevano 
il carro del sole cosi vicino alla terra, eh’ esso 
vi appiccava il fuoco, e poneva a secco in un 
attimo i più gran fiumi; ora sene allontanava- 
no con tanta rapidità, che un improvviso fred- 
do invadeva il globo. Quel giorno gli uomini 
rimasero impaurili, non sapendo quale spaven- 
toso scompìglio avvenisse in cielo, e gli astro- 
nomi stessi, stanchi di guardare ne’lor telesco- 
pii, tennero per fermo che fosse giunta la fine 
del mondo. 
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^ non die Cibele, la quale, come sapete, 
eia la Dea della terra, vedendo che le fontane 
sì disseccavano, che le messi erano consumate 
dal calore in pochi momenti, che gli alberi 
cadevano inariditi co’loro fruiti, e che il mare 
abbandonava le sue rive, innalzò verso Giove 
una voce lamentosa, ed il re degli Dei, scor- 
gendo Fetonte sul carro celeste, lasciato in ba- 
lia di sè stesso, non volle tollerare più a lungo 
che quel l’orgoglioso giovine ponesse il mondo 
a soqquadro; pieno di sdegno, diede di piglio 
al fulmine, e lanciandolo su quello stolto, lo 
fece cadere col capo all’ ingiù nell’ERiDANo, 
fiume d’Italia, che ora si chiama il Po. 

Cigno, il solo amico forse che Fetonte po- 
tesse avere, poiché poche sono le persone che 
possono amare i superbi, rimase sì afflitto del- 
la sua perdita, che, essendosi curvato sulla ri- 
va del fiume, per vedere se le onde gli recas- 
sero il corpo dell’imprudente giovine, vi mori 
di dolore; ed Apollo, mosso a pietà di lui, lo 
tramutò in cigno, quel bell’uccello bianco, che 
frequenta anche al dì d’oggi i fiumi, ove par 
sempre che cerchi qualche cosa. Gli antichi 
credevano, che al momento della sua morte 
quell’uccello, il quale per solito è quasi muto, 
facesse udire un canto tristo, armonioso e dol- 
cissimo. 

Le Eliabi, sorelle di Fetonte, inconsolabili 
anch’esse della funesta sua sorte, lo piansero 
quattro interi mesi; in capo a’ quali, gli Dei, 
inteneriti dal loro affanno, le trasformarono 
in pioppi, alberi che allignano specialmente 
in riva alle acque, e cangiarono in lagrime 
d’ambra il pianto ch’esse avevano versato, in 
memoria del loro affetto fraterno. 


l^eBase. 


' Una delle più ingegnose allegorie della fa- 
Tola è quella» la quale suppone che le arti e 
le scienze sieno figlie di Giove e della Memo- 
ria, personificata in una Dea, chiamata Mnb- 
MosiNE. Nove belle ninfe sotto il nome di Mu- 
se, presedevano a que’ doni preziosi deir intel- 
letto umano, ed Apollo, nella sua qualità d*in-. 
ventor della lira e di cultor della musica, era 
riguardato come lor fratello ed amico. In mez- 
zo ad ^se, egli andava ad obbliare, sul Monte 
Parnaso dov’elle abitavano, le noie deirOlim- 
po, e il dolore che gli aveva cagionato Porgo- 
glio di Fetonte. 

Quelle Muse, per verità, dovevano formare 
una comps^^ia molto piacevole. Calliope, la 
primogenita, era la dea delPeloquenza, cioè 
deirarte del dire; Melpomene soprintendeva 
alla tragedia; Talia alla commedia; Pollinia, 
alla rettorica, ch’è Parte di scrivere con eto- 
ganza ; Clio era la Musa della storia; Urania 
quella dell* astronomia; Erato era invocata 
da*poeti, Euterpe dai musici, e Tersicore 
da* ballerini. 

Queste Dee erano tutte rappresentate cogli 
attributi della lor arte, vale a dire con alcuno, 
de* segni del talento ch*esse inspiravano; on- 
de, per esempio, Clio, teneva in mano alcune 
tavolette, sulle quali si disponeva a scriver la . 
storia, e Melpomene appariva sontuosamente 
vestita, perchè la tragedia non cantava se non 
le sventure dei re e degli eroi: e dico cantava, 
perchè presso gli antichi questa specie di rap- 
presentazione teatrale era per ordinario ac- 
compagnata dalla musica, ed in fatti il nome 
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di questa Musa significa in greco, ch’ella non 
parlava se non cantando. Talia, per lo contra- 
rio, aveva in mano una maschera, perchè an- 
ticamente i comici usavano di coprirsi appun- 
to il volto con una maschera, la quale imitava 
la faccia del personaggio che fingevano. Eu- 
terpe aveva presso di sè strumenti musicali, e 
la dotta Urania i globi e i compassi , di cui si 
servono gli astronomi. Non è dunque ditlicile 
avvezzarsi a riconoscere al primo sguardo la 
Musa figurata in un quadro od in una statua, 
e basta osservare gli attributi che le furono 
dati, per chiamarla col suo nome. 

Formando tale assemblea di ninfe abili e 
dotte, i Greci non avevano avuto altro scopo, 
fuorché quello di mettere in onore le arti e le 
scienze, le quali innalzano Tuomo al di sopra 
<li sè stesso, e lo accostano alla divinità. Or ca- 
pirete, m’immagino, perchè Apollo godesse di 
conversare con quelle nove sorelle, le quali 
erano tutte gentili, bene educate, e piene d’in- 


1 giorno, avendo quel nume saputo che si 
doveva dare un’accademia di musica nel pa- 
lazzo d’un re vicino, il quale aveva invitato 
tutti, i musici dei dintorni a far mostra de’lor 
talenti nella sua corte, indusse le Muse ad ac- 
compagnarlo a quella festa, nella quale esse 
dovevano e^sser sicure d’ottenere tutte le coro- 
ne, che fosse loro piaciuto di conseguire. L’im- 
broglio maggiore fu sulle prime quello di tro- 
vare una carezza, la quale potesse trasportare 
tutta in una volta la dotta famìglia, poich’essa 
non possedeva se non un solo cavallo alalo; ma 
quel maraviglioso animale, il quale era ap- 
piinlo quel Pegaso, che, come vi ho detto non 
è molto, era nato dal sangue di Medusa, le tra- 
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.anidAmeiile tutte nove, una dopo l’al- 
fP ?])vte dove avevano fatto annunziare 

ll'lò™ an“ vi giunse nel medes.- 

“'ìS?a"masico di quel paese si chia- 

deSot Wi sonava la ovT^ 
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come le onde del mare ag alberi 
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Ma questo non fu il solo castigo, che gli 
' tirò addosso la sua vanità, e con vieii credere 

che il dispetto gli strappasse di bocca qualche • 
parola oltraggiosa contro il suo vincitore, poi- 
ché Apollo irritalo ebbe la barbarie di legar- 
la , lo ad un albero, e di farlo scorticar vivo. I la- 
menti di quell’infelice commossero gli Dei, i 
quali lo cangiarono in fiume, di cui i suoi pianti 
ed il suo sangue formarono le prime onde. 

Un’altra volta, in simile occasione, Aiiollo 
mostrò maggior generosità verso i suoi a v ver- 
sarti, ed i giudici che l’avevano condannato. 

Mida, re di Frigia, scelto per arbitro in una 
sfìd^del medesimo genere, ebbe la sciocchez- . 
za di conferire il premio ad alcuni musici, il 
^ valor de’ quali era ben minore di quello del 

Dio della luce. Apollo mostrò di assoggettarsi 
a tal sentenza di buona voglia ; ma poco tempo 
dopo il barbiere di Mida si accorse che gli orec- 
chi di quel principe divenivano d’una lunghez- 
za straordinaria, e che a poco a poco prende- 
vano la forma di quelli dell’asino. Il barbiere 
diede parte di ([uella funesta scoperta al re me- 
desimo, il quale gli raccomandò il secreto sotto 
t le pene più severe, e si fece fare in pari tempo 

una parrucca ed una berretta, che nasconde- 
vano affatto que’suoi orecchioni. 

Or debbo dirvi che ci sono persone, alle qua- 
li è impossibile serbare un secreto, e non pub- 
• blicare tutto ciò che sanno. Il barbiere di Mida 
era un di costoro, ed il pover’uomo, travaglia- 
lo, da una party dalla promessa che aveva data ì 

^ al suo padrone, e dall’altra dal bisogno di par- 
lare, aveva perduto l’appetito ed il sonno. In j 

fine, non potendo più tenersi, e credendo di 
affogare se taceva più oltre, corse in una cani- !, 

pagna, fece un buco in terra , coricandosi lun- 
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go disteso sol ventre, disse ad alta voce : Ilr& 
Mida ha gli orecchi d'asino; quindi se ne andò 
sodisfallo, e come sollevato da uq peso enorme. 

Ma l’anno dopo, allorché il ^rbiere passò 
-per quel luogo, s’accorse con dolore, ch’erano 
spuntate dal buco, ch’egli aveva fatto, alcune 
canne, le quali distintamente ripetevano, al- ' 
’lorchè venivano agitate dal più leggier vento, 
quelle sue infauste parole: IlreMìda bagli 
orecchi d’asino. In breve, in lutto il paese non 
ci fu nessuno, il quale non volesse essere te- 
stimonio di quel prodigio, ed il secreto del po- 
vero principe fu a tutti palese. Per tal modo, 
i ciarloni, a mal grado delle loro promesse, 
non possono impedirsi di divulgare tutto ciò 
che lor si confida. Quanto a me, se non ci fos- 
sero al mondo bugiardi e curiosi, credo che le 
l)ersone più da temersi sarebbero appuhto i 
ciarlieri. 

Il vizio di |»Iesar tutto ciò che si sa, è trop- 
po spesso, miei cari, proprio dell’età vostra; 
ma a fancdulli bene allevati è facile emendar- 
sene, e sono Certo che basterebbe awerlirve- 
ne; se mai l’aveste, per trattenervi dal cadere 
più in esso. 

Il più famoso dei templi d’Apollo era quello 
di ^Ifo, ove se ne stava la famosa Pitonessa, 
della quale vi ho parlato nella Storia Greca; 
allorché quella sacerdotessa montava sul tri- 
pode sacro, portava una corona di alloro, e le 
strade che conducevano al tempio erano cinte 
anch’esse d’alberi di quella specie in memoria 
della trasfigurazione di Dafne. 

Apollo, il quale, come vedete, era adorato 
ora come il Dio della luce, ora come quello 
delle arti e della poesia, si chiama talvolta an- 
che Febo. Egli era rappresentato in molle for- 
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me diverse, ma più spesso eli si dà la figura 
d’nn bel Rovine corcmato d*alloro, e con in ma- 
no una lira ; qualche volta egli è altresì di- 
pinto sopra un carro, tirato da quattro focosi 
cavalli, colla fronte circondata di raggi. 

La più celebre delle statue di questo nume ò 
nota sotto il nome d’ Apollo di Belvedebe, 
perch’ella si vedeva a Roma in una casa così 
chiamala ; e voi ne potete v^ere la copia nelle 
'Accademie di Belle Arti, dove tutti la guarda- 
no con ammirazione. 

Bacco e Sileno. 

Cadmo quel famoso avventuriere fenicio, il 
quale divenuto re di Tebe, introdusse fra’Pe- 
lasgi la conoscenza delle lettere dell’alfabelo, 
aveva una figlia chiamata Sehele, la quale 
era dotala d’una sì grande bellezza, che Giove, 
avendola veduta, risolvette di chiederla in mo- 
glie, ma senza dirle ch’egli era il re del cielo 
e della terra. 

Giunone, sempre occupata a spiare ciò che 
suo marito faceva in terra, scoperse in breve i 
disegni del Dio, e per vendicarsi prese la figu- 
ra della vecchia balia di Semele, la quale ave- 
va nome Beboe, e si presentò a quella princi- 
pessa, appoggiata sopra un bastone, come se 
gli anni le avessero fatto curvare la schiena. 

« È egli vero, mia cara fanciulla, disse là pcr- 
» fida alla ^ovanetta, che vostro padre voglia 

V ammogliarvi con quello straniero , che si 

V spaccia per un principe? lo so ben io, che 
» quell’uomo non è quel che dice di essere, e vi 
» consiglio d’esigere da lui ch’egli si mostri a 
» voi in tutto lo splendore della sua gloria, cosa 
)) che non gii sarà dlfliciie, s’egU è, come se ne 
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» vanta , uno dei re più poleiilì del mondo. » 

Dopo aver detto queste parole, la finta Beroe 
lasciò la principessa, abbracciandola tenera- 
mente, e risali verso l’Olimpo, certa che non 
tarderebbe ad essere vendicata della sua rivale. 

In fatti, da quel momento. Semole non ebbe 
pace nè jwsa, finché non ebbe ottenuto da Gio- 
ve ch’egli si mostrasse a lei in tutta la pompa 
della sua reale maestà ; il Dio non vi accon- 
sentì se non contro voglia, ma ella Io pregò 
con tanto calore, ch’egli si fece vedere ad essa, 
circondato dal fulmine e dai lampi. Ma ahi- 
mè ! la povera principessa fu severamente ca- 
stigala della sua curiosità, poiché le fìaninie, 
da cui Giove era cinto, arsero il suo palazzo, 
e Semole stessa peri nell’ incendio. Tutto ciò 
che j^tò far Giove, fu di salvare un bambino, 
di cui ell’era incinta, e di rinchiuderlo in una 
delle sue cosce, lìnchè fosse giunto il momento 
della sua nascila. Quel fanciullo ricevette al- 
lora il nome di Bacco, e divenne poi uno degli 
Dei più celebri dell’antichità. 

Allorché Bacco venne alla luce Mercurio lo 
consegnò, per ordine di Giove, ad alcune buo- 
ne ninfe, le quali Io allevarono colla massima 
cura ; onde, per ricompensarle, il giovine Dio, 
poiché divenne grande, le trasformò in istelle, 
e le collocò nel cielo, dove son conosciute sotto 
li nome di Iadi. 

^ Come appena il fanciullo fu in età di ap- 
plicarsi allo studio, perchè la sua educazione 
non lasciasse nulla a desiderare, Giove gli die- 
de per maestre le Muse medesime, le quali 
fecero a gara nell’ insegnargli tutto ciò che sa- 
pevano; onde in breve tempo il giovine Bacco 
divenne il miglior poeta, il più dotto astro- 
nomo, il più valente musico, il baUerino più 
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destro che si potesse trovare. Era una inara- 
viglia il vedere i progressi clie il Dio taceva 
sotto quelle maestre, e Sileno, suo vecchio 
precettore che Giove gli aveva posto al fianco 
per fargli studiare le sue lezioni, riceveva 
ogni giorno complimenti per la bravura del 
suo discepolo. 

A proposito di Sileno, conviene che vi dica 
che quel precettore di Bacco aveva una strana 
figura. Sulla sua fronte calva spuntavano due 
piccole corna di capro ; egli aveva un gran 
naso ricagnato, un’enorme pancia, le gambe 
corte, e per giunta una coda simile a quella 
d’uu cane: ma siccome, a mal grado di quel 
ridicolo aspetto, Sileno era il miglior uomo 
della terra, il suo alunno lo amava mollo, e non 
voleva mai scostarsi da lui. 

Quando Bacco divenne uomo fatto , prese 
d’improvviso amore pe’viaggi, e si pose in 
cammino con un esercito d’uomini e di donne 
coronati di foglie, e muniti di tamburi, di 
cembali, e d’altri strumenti d’ogni specie; poi- 
ché d’armi non avevano bisogno, a motivo del- 
l’ordine che Bacco aveva lor dato, di non fare 
il più lieve male a nessuno. 

Sileno il quale era troppo vecchio perchè 
potesse fare una lunga camminata a piedi, mon- 
tò suU’asino più tranquillo che si potesse tro- 
vare ; e, a mal grado della sua pinguedine, non 
rimase mai indietro dagli altri d’un solo gior- 
no, benché si fermasse volentieri nelle taverne 
che incontrava per istrada, poiché debbo con- 
fessare che il buon Sileno, invecchiando, era 
divenuto mollo amante del bere. E certo per 
consiglio di lui, Bacco propagò da per lutto 
la coltivazione della vite, il che Io fece ado- 
rare in tutta l’Asia come il Dio del vino, ben- 


ch’egli avesse in orrore l’ubbriachezza, la qua- 
le degrada gli uomini, e li rende simili alle 
bestie. 

Mi ricordo a questo proposito, che presso i 
Lacedemwii, in quella scuola di Licurgo nella 
quale i giovani erano sì bene educati, e diveni- 
vano cittadini forti e Coraggiosi, s’esponeva a’ 
loro sguardi un povero schiavo, che prima era 
stato a bella posta ubbriacato, per far loro ve- 
dere a quale stato d’abbrutimento quel vizio 
può condur l’uomo; onde gli Spartani detesta- 
vano il vino, che riguardavano come il più pe- 
ricoloso de’ veleni, perchè fa perdere la ragion 
ne a coloro che ne abusano. 

Quantunque Bacco fosse, quanto a sè, troppo 
sagmo, perchè si lasciasse dominare da quella 
analnata passione, ei non potè tuttavia impe- 
dire che il suo esercito intero vi si abbando- 
nasse, ed allora gli uomini e le dònne, che lo 
componevano sembravano veri pazzi. Le Bac- 
canti, o Menadi, specie di sacerdotesse , che 
tacevano parte del suo corteggio, si vestivano 
di pelli di tigre, e di pantera, certo per signi- 
nrare che, a cagione dell’ubbriachezza, gli uo- 
mini diventano somiglianti alle belve feroci, 
ed erravano sulle montagne, gettando urli; es- 
se avevano i capelli scarmigliati, e tenevano in 
inano una face, od un Tirso, vale a dire un ba- 
stone circondato di foglie d’edera e di pampi- 
ni. In quello stato, esse facevano mille danze 
bizzarre intorno al Dio, che sta va sopra un car- 
ro tirato da pantere od elefanti , e dietro al 
quale si vedeva il vecchio Sileno, ubbriaco egli 
pure, e vacillante sul suo asino, colla fronte 
coronata di edera. 

' Con iale stravagante accompagnamento, che 
rendeva immagine d’una vera mascherata da 
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carnovale, Bacco fece, a quanto si narra, la 
conquista dell’Jndia, e di là, tornando indie- 
tro a traverso dell’Asia, si condusse in Egitto, 
dove pure insegnò l’arte di coltivare la vigna. 
Da per tutto, ov’egli passava, i popoli gl’ in- 
nalzavano altari, e lo gridavano benefattore 
deirumanità. 

Non ravvisate voi qui, miei teneri amici, 
una grande somiglianza fra questi viaggi fa- 
volosi di Bacco, e quelli che gl’indiani attri- 
buivano a Vislnù, sotto il nome di Crichna, e 
gli Egiziani al loro Dio Osiride. Tutti tre in- 
trapresero viaggi, seguili da una truppa nu- 
merosa, ma senz’armi ; tutti tre furono ado- 
rati, per aver insegnalo agli uomini utili ar- 
ti : e si deve credere che le avventure di Bacco 
non sieno altro che quelle del Crichna indiano, 
e dell’Osiride d’Egitto, trasformali da’Greci in 
una divinità del loro paese. 

Altri riguardarono Bacco ne’ suoi viaggi sic- 
come r immagine del sole, il quale, spuntando 
dal lato dell’Oriente, ove è situata l’India, s’in- 
nalza poi sull’orizzonte, e illumina a poco a 
poco lutto l’universo co’suoi raggi. Benché la 
spiegazione di tali favole mitologiche sia dif- 
ficilissima, pure ci sono alcuni dotti zelanti, i 
quali si sforzano d’ottenerla, e forse verrà un 
momento, in cui, senza essere molto più inol- 
tralo negli studii di quel che voi siate ora, o- 
gnuno potrà comprendere quali realtà si na- 
scondessero sotto quelle ingegnose finzioni. 

Le feste di Bacco, che si chiamavano i Bac- 
canali, erano una specie di rappresentazione 
dei furori, a’quali si abbandonavano le Bac- 
canti, durante i viaggi di quel Dio. Tutti, nelle 
città greche, erano obbligati ad assistervi ; e 
si racconta a questo proposito che, avendo le 


1 


86 

figlie di Mikeo^ re di Tebe, nfiutato di preoT 
dervi parte, a motivo del ributtante spettaco- 
lo, che presentava allora la plebaglia ubbria- 
ca, il Dio, irritato pel disprezzo ch’esse nio^ 
stravano pel suo culto, le cangiò in nottole, 
nel momento in cui erano occupate a fare un 
magnifico ricamo. Per ciò appunto, dicevano i 
Greci che quello schifoso uccello, il quale non 
si fa vedere se non di notte, attappezza le can- 
tine, ove si ritira, di tele che imitano gli araz- 
zi , nel ricamare i quali le MiNEiDi erati fa- 
mose. 

- Lo slessò re Mida, al quale Apollo aveva fat- 
to, come sapete, il regalo d’un si bel paio d’o- 
recchi d’asmo, non perdette per ciò là voglia 
d'impicciarsi ancora cogli Dei. Avendo Bacco, 
nel corso de’ suoi viaggi, ricevuto da lui una 
cortese accoglienza, gli offerse, nel congedarsi 
da lui, di concedergli tutto ciò che avesse ri- 
' chiesto ; UTo stupido Mida, figurandosi che non 
ci fosse al mon^ nessuna cosa preferibile alla 
ricchezza, implorò dal nume if favore di can- 
giar in oro tutto ciò che toccasse. 

Quel temerario voto fu esaudito; ma il'mi- 
sero principe non tardò a chiamarsene penti- 
to, poiché, da quel momento, tutte le cose sulle 
quali poneva le mani si trasmutavano in me- 
tallo; e, circondalo da monti d’oro, egli mo- 
riva di fame, perchè l’oro non si mangia. Al- 
lora Mida s’avvide che tutte le sue ricchezze 
non erano buone ad altro, che ad affi ettargU 
la morte, ed avendo supplicato gli Dei di ri- 
torgli quel dono funesto, che egli aveva tanto 
bramato, 'questi gli ordinarono d’immergersi 
nel Fattolo, uno de’ fiumi della Frigia, ove 
perdette al fino quel vantaggio, che il miuac- 
duva di cacciarlo nel sepolcro ; ma da quel 
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tempo in poi, l iitiasero frammiste alla sabbia 
del Pallolo parecchie particelle U’oro. 

Questa nuova favola di Mida, già si famoso 
per la sua avventura con Apollo, è una lezione 
data agii avari, i quali preferirebbero di mo- 
rir di fame, piuttosto che metter mano a’ loro 
tesori ; ed ella fu mia giusta punizione di quel 
vizio infame, il quale la dimenticare a costo- 
ro, che il danaro non ha nessun pregio, quan- 
do non si sa farne buon uso. 

Bacco è per ordinario rappresentato sotto le 
sembianze d’un giovine allegro e senza barba, 
c talvolta seduto sopra un loro, nel qual caso 
aveva molla somiglianza col Mitra de’ Persia- 
ni, che conosciamo; ma il più delle volte ei si 
vedeva dentro un carro tirato da bestie feroci, 
come se si supponesse che il vino, il quale ren- 
de gli uomini furiosi, avesse il poter di doma- 
re gli animali selvaggi : in una mano teneva 
un grappolo di uva ed un nappo, e ncirallra 
un tirso. Gli si sacrificava la gazza, perchè l’ub- 
briachezza fa ciarlare, od il capro, animale 
che distrugge la vile; e si credeva che l'edera 
ed i pampini, che gli erano 'consacrali, aves- 
sero la virtù di dissipare i vapori del vino. 

Il S^ludizio di Paride. 

Era, dicesi, il primo giorno della primavera 
(onde vedete che non era ancor passato un an- 
no intero dacché l’universo era crealo), il cielo 
era vSgoinbro di nubi, la terra, coperta di erba, 
cominciava ad ornarsi di fiori ; il sole s’ innal- 
zava splendido c raggiante sull’orizzonte, gli 
uccelli facevano udire mille soavi armonie, ed 
il mare stesso presentava l’immagino d’uno 
specchio liscio e mollemeule agitato, allorché. 
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d’improvviso sorse un’onda bianca e spuman- 
te, la quale andò ad infrangersi sulla riva, ove 
depose sopra un letto di musco .... Certo voi 
non indovinereste mai, se ci pensaste cent’an- 
ni , qual cosa fu quella che venne recata in 
terra da quell’onda .... Ma vel dirò io ; ella 
fu una fanciulla più bella di tutte le ninfe del 
cielo , della terra, e del mare : in una parola 
ella fu Venere, la quale fece un sì gran colpo 
anche a Giove, che, al primo vederla, la pro- 
mulgò Dea della bellezza. 

TM notizia, ripetuta subito nell’Olimpo dal- 
la Fama, Dea loquacissima, che si rappresenta 
con una tromba in bocca , pose, in gran com- 
movimento tutte le divinità deU’imp(iro cele- 
ste. L’orgogliosa Giunone pose maggiore studio 
del solito per abbigliarsi ; la saggia Minerva 
stessa non polo trattenersi d’arrossire all’idea 
d’avere una rivale; e tutte le altre Dee corsero 
in quel giorno più di venti volte allo siKJCchio, 
per vedere se mai la lor pettinatura si fosse 
scomposta. Ma Giove, non volendo che la nuo- 
va deità comparisse dinanzi la corte de’ numi, 
senz’aver prima ricevuto l’educazione conve- 
niente ad una giovine bennata , ailidò l’ inca- 
rico d’ ammaestrar Venere a dodici sorelle , 
chiamate le Ore, le quali presedevano ,a’ varii 
istanti del giorno. Quelle diligenti maestre fa- 
cevano sì buon uso del lenipo, e davano con sì 
gran zelo le loro lezioni , che in pochi giorni 
resero la Dea veramente perfetta ; onde Giove, 
sodisfatto d(!llc lor cure, ordinò che la loroal- 
lieva si recasse, senza lardar più oltre, neU’O- 
limpo, dove Ebe le doveva dar a bere il netta- 
re deirimmorlalilà. Fu quello un dì di gran fe- 
sta per la corte degli Dei, e credo anzi che si 
sia data hi qucU’occasiouu una giaudc accade- 
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mia, nella quale canlarono Apollo ed Euterpe, 
e eh’ ella sia siala seguila da un ballo , in cui 
Tersicore si mostrò leggiera come un augello. 

Il giorno dopo però, convenne cheGiove pen- 
sasse a dar marito alla sua nuova figliuola , 
poiché tutti gli Dei, che non erano ancora am- 
mogliati, si erano fatti innanzi, ed ognuno fa- 
ceva valere i propri! meriti per ottenere la 
preferenza. ^ 

Apollo rappresentò modestamente eh egli 
era il più amabile ed il più dotto di lutti gli 
Dei, e rammentò che sapeva la musica, la ret- 
torica, l’astronomia , un poco di medicina, e 
molle altre cose ; Bacco , quel rubicondo gio- 
vinolto, volle far comprendere a Giove che la 
mano di Venere spettava a lui per diritto, a 
cagione dei servigi ch’egli aveva reso al mon- 
do, propagando la coltura della vite ; Marte 
stesso, ad onta della sua pelle abbronzata dal 
sole, e della ruvidezza delle sue maniere, pre- 
tese che la Dea della bellezza dovesse essere la 
moglie del Dio della guerra, per risarcirlo di 
tulle le sue fatiche; e Mercurio avrebbe an- 
ch’egli, se non fosse stato tanto occulto, chie- 
sto di sposar Venere, in premio della diligen- 
za e della bravura, con cui sodisfaceva alle in- 
combenze che gli venivano date. Ma Giove fe- 
ce un’altra scelta , che nessuno non si aspetta- 
va, perchè ordinò che la giovane Dea divenis- 
se consorte dello zoppo Vulcano, in ricompen- 
sa della briga ch’egli aveva di fabbricare il ful- 
mine; questi arrivò dunque zoppicando, e do- 
po avere dato la mano a Venere in presenza di 
tutto rOlimpo, la condusse nel suo scuro e sot- 
terraneo palazzo. Ma la bella sposa non lardò 
a disgustarsi di quel soggiorno, perchè il fumo 
delle fornaci di Vulcano recava pregiudizio 
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alla bianca sua carnagione ; ella risalì dunque 
nell’Olimpo, colla permissione del sovrano de- 
gli Dei , e si dice che Giove acconsentì a per- 
metterle di non andare tanto spesso in casa del 
suo consorte , la compagnia del quale non era 
niente affatlo gradevole. 

Poco tempo dopo si fece un matrimonio ce- 
lebre, al quale furono invitali tutti gli Deidei 
cielo, della terra, del mare, e fin dell’inferno ; 
gli sposi erano un giovine e leggiadro principe 
chiamato Peleo, ed una bella ninfa che aveva 
nome Teti, e che non convien confondere col- 
la Dea marina, nel palazzo della quale il sole 
era avvezzo ad andar riposare ogni sera. 

La Discordia sola, divinila schifosa, che a- 
veva la testa piena di serpenti , e che agitava 
del continuo fiaccole malefiche, fu esclusa dal- 
la festa ; ma quella malvagia Dea se ne vendi-* 
cò in un modo crudele, poiché , nel più bello 
del banchetto nuziale, nel momento in cui Bac- 
co faceva assaggiare a’ commensali il miglior 
vino delle sue cantine, la Discordia , uscendo 
fuori di sotto la tavola, gettò in mezzo dell’as- 
semblea un pomo sul quale erano scritte que- 
ste parole: Alla piu’ bella; certa che quel 
pomo sarebbe divenuto il soggetto d’ una vio- 
lenta contesa , la quale avrebbe senza nessun 
dubbio scompigliata la festa- 
in falli , come appena le Dee ebbero Ietto 
quell’ iscrizione , vollero tutte concorrere al 
premio della bellezza ; ma quantunque tutte 
per verità potessero aspirare ad esso, fu tutta- 
via deciso, di comune accordo, che Giunone , 
Miiierva c Venere sole venissero ammesse al 
concorso. Dopo tal decisione, non rimaneva più 
a far altro se non che trovare un giudice abba- 
stanza imparziale per conferire il premio alla 
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nifi meritevole fra le tre concorrenti, che ognu- 
no degli Dei temeva di far andare in collera cop 
ouel giudizio; quando Mercurio, il quale ave 
?a ap^nto adora fatto un viaggio d» «« 
airaltro del mondo, propose alle Dee di rimet- 
tersi alla sentenza d’un giovine pas^or»:» chia- 
mato Paride, ch’era, come già salate, ^1 
di Priamo, re di Troia. La proposizione fu ac- 
cettala, ed un semplice guardiano d armenti i 
scelto per arbitro d’una controversia, in cui e- 
rano interessate tante divinila. . 

Giunone comparve 

giudice, vestita de’suoi piu e pS^ 

dente d’oro e di gemme d ogni colore, e Pa 
de abbaglialo dal maestoso suo aspetto, slava 
già per aggiudicarle il pomo, quando Miiiei va 
E presenta con tutta la gravita della 
za temperata da un dolce e gentil sorriso. La 
Dea era^ armata da capo a piedi, secondo il su^ 
solito: ma aveva avuto la cura di naswndere 
la sua egida , per non isgomentare il giudu^ , 
Uqu^leS talmente imbarazzalo a sentenza- 
fra le due rivali , che gli parev^o 
belle egualmente , che ei si sentiva tentato a 
dividere fra loro il pomo. In quell astante ®te^ 
so però, Venere, senz’altro ornamento che una 
ghirlanda di rose ed un cinto maraviglioso che 
fe èra stalo donalo da Giove, si 
desila, ed empiè Paride di 
ch’egli tosto, cadendo a’ suoi piedi, dicniaio 

che Giunone gli era sembrala ^ 

Minerva troppo grave, e che a Venere solo p- 
nnripiipva il premio della bellezza. 

%l famoso giudizio fu accollo dall’Olimpo 
imanimi applausi ; Giunone e Minerva se ne 
"^opfee dìdispel.0, e Venere 
fante montando sopra un carro elegante , for 
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mato (l’una conchiglia, e tiralo da due grazio- 
se tortorelle, s’innalzò iiell’aria, e sparì. 

Quel cinto maraviglioso , che Giove aveva 
dato a Venere, e che le aveva meritalo il pre- 
mio, altro non era, miei cari, se non l’emble- 
ma della modestia, senza le quali la bellezza è 
cosa di poc ‘0 pregio. Rammentatevi soprattut- 
to che un volto leggiadro non è una dote stima- 
bile , se non quando essa è accompagnata da 
un buon cuore , e da un animo gentile; altri- 
menti essa è più nociva che utile, poiché met- 
te in maggior risalto i difetti di coloro, che si 
dovrebbero trovar adorni di buone qualità. 

Gli antichi assicuravano che il giudizio di 
Paride era stato la cagione della rovina di 
Troia, di cui vi ho fallo il racconto nella Sto- 
ria Greca, e che appunto per vendicarsi di 
quel pastore, divenuto principe, Giunone e Mi- 
nerva avevano sollevato tutta la Grecia contro 
quella famosa città. Il valoroso Achille, di cui 
tanto si parla in quella medesima storia , era 
il figliuolo di Teti e di Peleo, le nozze de’quali 
erano state turbate dal pomo della Discordia. 

La bella Venere ebbe parecchi figli, alcuni 
de’quali sono sommamente celebri ; e fra essi 
PAmore, che si dipinge in sembianza d’un gio- 
vine alato, cogli occhi coperti da una benda, c 
armato d’arco e di frecce; Imeneo, divinità 
che soprintendeva a’ matrimonii ; ed infine 
le tre Grazie , Aglae, Talia ed Eufrosina , 
che erano le compagne inseparabili della lor 
madre. 

Venere era il più delle volte rappresentata 
sotto la figura d’una bella donna ritta in pie- 
di , o seduta sopra un carro tirato da due co- 
lombe, o da due passeri, perchè quegli uccelli 
le erano consacrati. 1 suoi templi più rinoma- 
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ti erano quelli di Gnido, di Pafo, e di Malia, 
ove le s’innalzavano gli altari fra boschetti di 
mirti e di rose. Le si dà talvolta il nome di Ci- 
prigna e di CiTEREA, a motivo del cullo, che 
le veniva particolarmente reso nelle isole gre- 
che di Cipro e di Citerà. 

Venere de’medici è la più celebre statua 
di questa Dea, che ci sia stata lasciata dall’ an- 
tichità; ed essa fu uno degli ornamenti del pa- 
lazzo delia famiglia sovrana di quel nome, che 
regnava anticamente a Firenze in Italia. 

Le Imprese d’ Èrcole. 

Vedete voi quell’uomo robusto, il quale ha 
sulle spalle una pelle di leone, ed appoggia la 
mano destra sopra una mazza? Quello è Erco- 
le, tìglio anch’esso di Giove, e Dio della forza 
e del coraggio. La storia di questo Dio è piena 
d’avvenimenti maravigliosi, e tutta la sua vita 
fu una continua serie di fatiche e d’imprese 
gloriose. 

Nel momento stesso della nascita dì Ercole, 
Giunone, la quale odiava sua madre Alcdiena, 
andò a trovare il Destino, per pregarlo di ap- 
parecchiare a quel fanciullo la più dura e per 
ricolosa vita. 

Ora, convien che sappiate che il Destino era 
una divinità cieca ed inflessibile, di cui gli 
stessi Dei non avevano il diritto di cangiare la 
volontà; nel suo volto severo non ispuntava 
mai il sorriso , e quand’egli aveva scritto sul 
suo libro eterno la sorte, a cui ogni uomo do- 
veva soggiacere , neppure lo stesso Giove non 
aveva il potere d’opporsi a’ decreti di lui. Lo 
si rappresimtava nell’aspetlo d’un vecchio au- 
stero, colla fronte cinta di stelle, con un piede 
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sul globo terrestro, e in mano Turna, nellìi 
quale si credeva che fossero chiuse le sorti dei 
mortali. 

A quel formidabile Dio si rivolse dunque 
Giunone per isfogar la sua rabbia contro Er- 
cole; ma ella non polè impedire che gli fosse 
aperta una gloriosa carriera , e ch’egli trion- 
fasse di tutti i pericoli in cui doveva esser po- 
sto. L’unica cosa che la Dea potè conseguire fu 
che il Dt'stino lo rendesse soggetto agli ordini 
d’EuRiSTF.o, redi Tebe, suo fratello primoge- 
nito, ch’era un principe di animo duro e spie- 
tato, senza che gli fosse lecito sotlrarvisi. L’o- 
dio di Giunone non fu sodisfatto se non a me- 
tà, ma per ciò appunto ella si studiò con mag- 
gior zelo ancora di x>ersegui tarlo. 

Infatti, Ercole era ancora fanciulletto , al- 
lorché la Dea mandò contr’esso due enormi 
serpenti, i quali, entrando nella sua culla, si 
apprestarono a soffocarlo ; ina il Dio, afferran- 
doli colle sue mani, li schiacciò lutti e due. Da 
ciò si poteva giudicare qual doveva essere un 
giorno un tale fanciullo , in cui quella forza 
prodigiosa s’aumentava più sempre , di mano 
in mano ch’egli cresceva in età. 

Allorché Ercole fu grande, suo fratello Eu- 
risteo, per mettere il suo coraggio alla pruo- 
V a , lo incaricò di condurre a pascolar le sue 
roandre in un paese, ove un enorme leone era 
solito fare un’orrenda strage delle pecore , ed 
anche degli uomini che poteva acchiappare. 
Quella terribile belva si ritirava in un bosco 
vicino, che si chiamava la Foresta Nemea; ed 
il nuovo pastore, avendolo saputo , non volle 
neppur aspettare che il leone venisse ad assa- 
lire i suoi armenti, ma, armatosi d’una grossa 
mazza di ferro, e di alcune freccie , andò egli 
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medesimo in traccia della fiera. Allorché però 
la raggiunse , egli ebbe un bel lanciargli ad- 
dosso le frecce, e batterlo colla mazza; la pel- 
le di queiranimale era sì dura , che l’erot;, a 
mal grado di tutti i suoi sforzi, non potè riu- 
scire ad ucciderlo. Allora, siccome in lui ileo- 
raggio era eguale alla forza , egli strinse la 
belva fra le nerborute sue braccia, e le tolse la 
vita, .strozzandola. 

Questo primo trionfo del giovine Ercole gli 
procurò un glorioso trofeo, poiché, avendo to- 
sto scorticalo la fiera che aveva vinta, si pose 
in dosso quella pelle formidabile, che gli servì 
di veste, o a dir meglio di corazza, in tutte le 
imprese alle quali si accinse di x)Oi. Euristeo, 
informato di questa vittoria, comprese che un 
utjmo sì valoroso non era fatto per passare la 
vita a custodir greggi ; ma siccome non poteva 
far a meno di temerlo, gl’impose l’obbligo di 
andar a combattere tutti i mostri che devasta- 
vano la terra , proibendogli di ritornare alla 
sua corte, se prima non avesse condotto a fine 
dodici imprese, che gl’indicò. Il giovine eroe 
si pose dunque in cammino, tutto pieno d’im- 
pazienza di far mostra del suo ardire e delle 
sue forze in altri cimenti. 

In (|uel tempo c’era in Grecia un serpente 
mostruoso, che si chiamava I’Idra di Lerna, 
perch’esso per ordinario si ricoverava in una 
palude di tal nome , di cui devastava tutti i 
dintorni. Quel rettile aveva sette teste, ed ogni 
qual volta gliene veniva tagliata una , gliene 
spuntavano di nuovo altre sette. Ercole volle 
cominciare le sue imprese dalla sconfitta di 
quel mostro; ma non fK)tè venirne a capo, do- 
po averlo combattuto , se non appiccando il 
fuoco a’canneli , che gli servivano d’ asilo. Il 
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sangue di quel serpente era un veleno si ga- 
gliardo, che, avendo l’eroe bagnalo in esso la 
punta delle sue frecce, tutte le ferite , ch’ei fa- 
ceva con quelle , divenivano incurabili. Ve- 
dremo poi come tal proprietà di que’dardi ter- 
ribili sìa riuscita funesta ad Ercole stesso. 

Armato dì quelle frecce fatali, della sua for- 
midabile mazza, alla quale veramente si dava 
il nome dì Clava, e soprattutto del suo corag- 
gio indomabile. Ercole prosegui a compiere le 
imprese, che dovevano immortalarlo. 

Prima, egli prose il cinghiale del Monte E- 
RiMANTO, animale furioso, il quale, ogni qual 
volta usciva dalla sua tana, poneva a guasto i ' 
Xiaesi vicini. Ercole, avendolo raggiunto, sei ca- 
ricò vivo sulle spalle, e lo portò cosi a’ piedi 
d’Euristeo, il quale fu preso da tale spavento 
a quella vista, che andò a rìschio di morirne. 

Un altro giorno portò dinanzi allo stesso prin- 
cipe una bella cerva, che aveva i piedi di rame 
e le corna d’oro, ed alla quale nessuno aveva 
mai potuto accostarsi , tanto ella era svelta nel 
correre. 

Non era ancora passato gran tempo dacché 
l’eroe aveva ottenuto queste vittorie, quando 
venne a sapere che sul Lago,Stinfale, vicino 
al paese in cui egli si trovava, volavano uccelli 
terribili, le ali ed il becco de’ quali erano di 
ferro, e che avevano le unghie oltremodo adun- 
che. Tutti coloro, che avevano l’imprudenza 
d’avvicinarsi a quel lago, venivano tosto fatti 
in pezzi da que’ formidabili uccelli; ma Erco- 
le, avendoli sgomentati col far battere a gi an 
colpi sopra bacini d’argento, li trafisse colle 
sue frecce, allorché s’alzarono a volo per fug- 
gire. Tal impresa dell’eroe gli fece molto ono- 
re in tutta la Grecia ; ed Euristeo, ben vedendo 
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che nessuna cosa gli era impoi^ibile, lo mandò 
in soccorso d' un suo vicino, chiamalo Minosse, 
re dell’isola di Creta, ove era stato allevaluCio- 
ve , e contro cui Nettuno aveva suscitalo un 
toro, il quale gittava fiamme dal naso. Ercole, 
sempre invincibile, s’impadronì anche di quel 
mostro, e lo trasse dinanzi suo fratello, il quale 
più non seppe allora qual altra impresa affi- 
dargli. 

Ma poco tempo dopo, Euristeo, avendo udito 
parlare di un albero maraviglioso ,- il quale 
cresceva in un paese sconosciuto, e produceva 
pomi d’oro, si sentì sorger nell’animo uno smo- 
deralo desiderio di j^ssederli, e prescrisse ad 
Ercole di andarglieli a cercare per tutta terra, 
avvertendolo tuttavia che que’ frutti preziosi 
erano posti sotto la guardia d’un dragone con 
cento teste, il quale vomitava globi di fuoco e 
di fumo. 

Ercole non sapeva ove mai trovare quella 
pianta prodigiosa; ma siccome non poteva fare 
a meno d’obbedire ad Euristeo, secondo la leg- 
ge del Destino, si mise in viaggio, e giunse fino 
al regno d’ Atlante, in Africa, ch’era padre 
di tre belle figliuole , dette le Esperidi , alle 
quali appunto apparteneva il giardino , in cui 
si trovavano i famosi pomi, custoditi dal dra- 
gone. 

Ora, siccome Atlante aveva anticamente aiu- 
tato i Titani nelle lor guerre contro gli Dei , 
Giove gli aveva inflitto il castigo di sostenere 
il cielo colle spalle; il che vuol dire che , nel 
regno d’ Atlante, c’erano montagne così alte , 
che pareva che la lor cima toccasse il cielo. Er- 
cole, il quale aveva gran voglia di penetrare 
nel giardino delle Esperidi, ofierse ad Atlante 
di sollevarlo dal suo immenso peso per qualche 
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tempo» purché egli vole^ indicargli il famoso 
albero che faceva i frutti d’oro; ed avendo 
Atlante accettato con gioia tale proposta, l’eroe 
sostenne solo la volta celeste per alcuni giorni; 
dopo i quali, in premio della sua compiacenza, 
Atlante il fece entrare nel giardino delle sue fi' 
gliuole, dove Ercole uccise il dragone, e donde 
portò seco" qne’ frutti preziosi. 

Un’altra volta, avendogli un re chiamato 
Augia, il quade jpossedeva mia mandra di tre- 
mila buoi, dato r ordine di nettar le sue stalle, 
che da treni’ anni imn erano state mondate ed 
infettavano tutta la Grecia, l’eroe, per riuscir- 
vi, fece uscire tutti i buoi ; e sforzando a mutar 
corso un fiume vicino, lo fece passare per quelle 
stalle, tutte le immondezze delle quali furono 
portate via dalle acque* 

Ell’era, direte voi, m’occupazione molto ab- 
bietta, per un eroe come Ercole, quella di net- 
tare Malie ; e qtiestavoabra osservazione mi re- 
ca 'moUn piacere, p^chè essa dimostra che mi 
ascoltate con attenzione: ma sapete che Ercole 
bbbediva^atm rigorose destino, al ^ale gli era 
proibito di sottrarsi e senza dubbio Eurìsteo, 
addossandogli quella fatica, non aveva avuto 
altro scopo che queUo di provare s’egll fosse 
obbediente al pari che valoroso. 

Una delle ultime imprese d’ Ercole fu di uc- 
cidere uh’avoltoio, che divorava il cuor di Pro- 
meteo, la cui storia è molto curiosa. Quel Pro- 
meteo era uno scultore greco abilissimo, il qua- 
le, avendo terminata una statua d’ uomo della 

I dù grande bellezza, ebbe la fantasiad’animar- 
a, e andò a rubare in cielo un poco del sacro 
fuoco di Giove, per dar la vita ed il moto alla 
sua opera. Ma il IMo, irritato dell’audacia di 
Prometeo,- lo percosse col fulmine, e ordinò a 
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Vulcano di legarlo con catene indeslrultibili 
sulla cima del monte Caccaso, dove 
toio gli doveva rodere eternamente il cuo^e. 
Ercole, avendo ucciso quell f.» 

spezzò i ceppi di Prometeo, e gli restituì la li- 

^NoA finirei più, se volessi racwntare tu^ 
avventure maraviglio^ da cui 
torioso; ma bisogna che vi parli ?” 
che quell’eroe fece all’|”fernoper libera^^^^^^^^ 
suo amico, chiamalo Teseo , il qua , 
avuto l’imprudenza Penetrarvi pei an^^^^ 
a rapire Proserpina a 

proprio sorprendente, edella vi farà altresì^ 
noscere molte cose singolari, che gh antichi 
raccontavano di quel triste soggiorno. 

' Oreolc all’ Inferno. 

s 

Teseo e Piritoo erano due Alenici, che la 
più tenera amicizia univa 
si avevano ambidue, al pa« di Ercole, ms^to 
la lor gioventù nel combattere i mostri cdi t^ 
ranni, che desolavano la Grecia, ed il 1®^” 
raggio era nolo a lutto il mondo; ma qne due 
imp udenti, avendo avuto lo 
siero di rapire Proserpina a 
puniti della loro audacia, poiché 
vol alo da Cerbero, tcrribilecane con tre te^^^^ 
il quale custodiva la porta dell infeino, e Tt^o 
fu caccialo vivo nel più oscurocarcere dell im- 
pero dei morti, senza che gli rimanesse nessu- 

na sneranza d’ uscirne, . . . 

Eri-ole, eh’ era l’amico di Teseo, udì viaggio 
facendo il fallo e il castigo di lui ; e non asi»l- 
lando se non l’ indomabile 
amicizia, risolvette d’andare a liberarlo dati e- 
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terno snpplizio che gli era rìserbato,e di scen- 
dere egli stesso airinfemo per sottrarlo all’ira 
di Fintone. 

. Ercole, come sapete, non era nomoche temes- 
se nessun pericolo ; ma non potè impedirsi di 
fremere accostandosi alla caverna, che gli era 
stata additata siccome la strada più co^ mr 
discendere nel regno di pintone. Intorno quella 
caverna non si vMevano nè fiori, nè erbe; la, 
terra, inaridita da vapori appestati, vi langui- 
va senza vegetazione ; e se alcuni magri arbu- 
sti, che non fossero cipressi^ vi si mostravano 
di tanto in tanto, i lor rami erano sprovvisti di 
foglie , e parevano vicini a 'perire. Gli uccelli 
stessi fuggivano da quelle tristi campagne, e le 
greggio se ne allontanavano con orrore, perchè 
non ci avrebbero trovato se non ortiche, e spi> 
ne malefiche^Bi quando In quando, vortici di 
fiamme e di fumo uscivano dall’apertura della 
caverna, e si a^tObbe potuto crederla Tofflcina 
d’un ftibiMBOise ll profondo silenzio non avesse 
diMnato alFintomo. Per quella porta sinistra 
l^roe penetrò nel regno dei morti; 

Siccome egli non era la prima persona viva 
Che avesse visitato quell’ infausta dimora , era 
stato avvertito che conveniva prendere certe 
precauzioni per rendersi favorevoli le divinità 
infernali. Parecchie persone l’avevano consi- 
gliato ad offrire in sacrifizio ad Ecate un can 
nero, ed a provvedersi d’una focaccia per pla- 
car Cerbero; ma l’eroe, il quale aveva già vin- 
to tanti mostri , non badò a quelle fanfaluche 
da donnicciuole, e quando si vide a fronte di 
quel tremendo animale , che , aprendo ad un 
tempo le sue tre gole, fece rimbombare un tri- 

{ >lice abbaiamento, intraprese di domarlo col- 
a forza , lo atterrò e l’incalcnò con catene sì 
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forti che Cerbero tacque, leccandogli i piedi. 

Dopo quella vittoria, Ercole seguitò la sua 
strada, e giunse in breve sulle sponde d un nu- 
me nero e fangoso, che sichiamaval Acheron- 
te, e formava una prima barriera fra il sog- 
iriorno de’, vivi e quello delle Omme, eh era il 
nome che si da va alle anime dei morti, allorché 
discendevano nel regno 4i Plutone^ Alcum po- 
polidell’antichità ne avevano fatto divimtàspe- 
ciali per onorare la memoria de loro antenati, 
ed il culto, eh’ essi rendevano loro nell interno 
delle case , si confondeva talvolta con quello 
degli Dei lari, di cui vi ho parlalo nella favola 


di Giano. .. 

L’ Acheronte non aveva sempre corso sotto 
quelle volle funeree; anticamente, egli volgeT 
va sulla terra onde chiare e rapide, ma allor- 
quando i Titani intrapresero d’assalire il cielo, 
ebbe la disgrazia di dissetarli colla sua acqua 
trasparente, e Giove, per punirlo, lo .cacciò 
nell’ inferno, dove i suoi fluiti andavano a sca- 
ricarsi nello Stige, U più grande de’ fiumi sot- 
terranei, che, per quanto si dice, faceva nove 
volte il giro del soggiorno de’ morti. . 

Giungendo alla riva dello Stige, Ercole ri- 
mase sorpreso nel vedersi volteggiare d mtor- 
no una gran quantità d’ ombre desolate , che 
non potevano ottenere il favore di e^r por- 
tale sull’altra riva del fiume da un battelliere, 
chiamalo Caronte, il dovere del quale era di 
traghettar nella sua barca tutti i morti, che gii 
consegnavano perciò una piccola moneta, a cui 
si dava il nome di Obolo. * 

Era questa la ragione, per CUI gli antichi ave- 
vano il costume di mettere una moneta in boc- 
ca de’ morti, perchè potessero pagare il prez- 
zo del loro passaggio aU’avaro Caronte, il quale 
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non voleva mai far credenza a nessuno. Quelle 
ombre inconsolabili, che erravano sulle spon- 
de dello suge, erano quelle de’ morti privi di 
sepoltura, che n(Hi avevano potuto pagar al bat- 
telliere l’obolo ch’egli loro chiedeva. 

Vi prego di osservare a questo profeto che 
il' vecchio nocchiere non esigeva mai da nes- 
suno più di un obolo, fosse un re od uno schia- 
vo quello, che si presentava per entrare nella 
sua barca, poiché nel regno di Plutone non c’e- 
ra più nessuna differenza fra gU uoiBiiìi,vChe 
son resi tutti eguali dalla morte. 

H feroce Caronte aggrottò le ciglia allorché 
vide Ercole, e temette che il peso deli’ eroe fa- 
cesse sommergere il suo battello, fatto di scor- 
za d’albero, il quale non era solito a portare se 
non ombre leggiere; ma quando il figlio di Gio- 
ve gli disse chi egli ^a,ei divenne più cortese, 
e gli permise di prender posto al suo fianco. 

Intanto che l’eroe varca in tal modo lo SU- 
ge, con grande stupore di tutte le ombre, quali 
accorrevano sulle rive per contemplare come 
una maraviglia un nomo vivo, debbo ricordar- 
vi che quel fiume era appunto quello , per cui 
gli Dei stessi temevano di giurare, e che colo- 
ro, i quali violavano tal Muramento, venivano 
severamente poniti da Giove. 

Come appena la barca toccò la riva . Ercole 
si avanzò verso il palazzo di Plutone, il quale 
era oscuro come una caverna , m£^ in cui pur 
vide frammezzo all’oscurità il Dio, seduto sul 
suo trono d’ebano, a canto della sua cara Pro- 
serpiiia. A Plutone non piaceva per niente ve- 
dere un uomo vivo; quella vista gli era odio- 
sa, coiii’è odiosa la luce agli occhi degli anima- 
li, che nonesi'^no dalle lor lane se non la not- 
te. 11 suo vollodivenue ancor più pallido e più 
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severo del solito airaspctto d’Èrcole; ma egli 
permise al figlio di Giove di visitar il suo im- 
p<!ro, c di trarne T audace Teseo, il quale ave- 
va avuto Fardire d^introdurvisi. 

A’piedi del trono di Plutone, Ercole vide la 
Morte; essa era vestita d’un àbito nero sparso 
di stelle, e la scarna sua mano portava una fal- 
ce tagliente, con cui si credeva ch’ella troncas-» 
se le vite degli uomini. 

L’eroe si allontanò con gioia da quel palaz- 
zo funereo; e siccome non sapeva ancora dove 
cercare il suo amico Teseo, prese a camminar 
per l’inferno, dove incontrò molti strani perso- 
naggi, co’ quali è bene che noi pure facciamo 
conoscènza. 

Erano già parecchi istanti ch’egli cammina- 
va, quasi a tastone, sotto quelle volte sinistre, 
le quali non erano state maiilluminate da’rag- 
gi del sole, allorché vide in un angolo tre vec- 
chi venerabili, i quali, seduti sopra un tribu- 
nale, pareva che giudicassero un nomo, allor 
allora giunto nel regno di Plutone. In fatti, essi 
erano Minosse, Ea co, e Kadamanto, i tre giu- 
dici dell’inferno, incaricati da quel Dio di pu- 
nire i colpevoli, gittandoH in un baratro, detto 
il Tartaro, dal quale non dovevano mai usci- 
. re, e di premiare gli nomini virtuosi, mandan- 
doli In un Iqc^o di delizie^ denominato i Campi 
Elisi. Qne’giudici non potevano mai ingannar- 
si, perchè Temi, Dea della giustizia teneva pres- 
so di loro una bilancia, nella quale pesava le 
azioni degli uomini ; e le loro sentenze erano 
all’istante eseguite da una Dea inesorabile, ar- 
mata d’ uno staffile sanguinoso, e che si chia- 
mava Nemesi, ossia la Vendetta. 

Vi prego dì ricwdare, a proposito di code- 
sto tribunale dell’iut'eruo, quei costume degli 
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Egiziani, di cui parla la Storia Anlica , e che 
consìsteva nel giudicar pubblicamente ogni 
uomo subito dopo la sua morte, prima di con- 
cedergli la sepoltura. Da tal costume senza du^ 
bio,i Greci avevano preso l’idea di que’giudi- 
. ci dell’inferno, i quali davano ai buoni la rK 
compensa, ed a’malvagi un eterno castigo. 

Il Tartaro e I Campi Elisi. 

Subito dopo d’ aver lasciato il tribunale dei 
tre giudici , Ercole si vide aprire dinanzi un 
immenso abisso, dal quale sorgevano globi di 
fumo nero e densissimo. Quel fiume copriva 
un fiume di fuoco, chiamato Flegetonte, il 
quale volgeva le sue onde ardenti con ispa ven- 
toso fracasso ; e poco lontano da esso scorreva 
il Cogito , altro fiume inessiccabile , formato 
delle lagrime degl’infelici chiusi nel Tartaro , 

. i>oichè l’eroe era entrato appunto in quel sog- 
giorno degli eterni tormenti. 

Le regine di que’trisli luoghi erano le Furie, 
le quali , co’ capelli irli, ed armale di stathli , 
mar toria vano spietatamente icolpe voli, ponen- 
do sempre dinanzi ad essi Fimmagine de’ loro 
delitti. 

Colà venivano gettale per sempre le ombre ~ 
de’lradilori, degl’ ingrati, degli spergiuri, dei ' 
fanciulli cattivi, degli omicidi, e degl’ipocriti, 
ì quali avevano finto, mentr’ erano vivi, di es- 
sere buoni ed onesti, per meglio ingannare gli 
altri uomini. Ma costoro non erano già i soli 
abitanti del Tartaro, e vi si facevano dislingue- 
le specialmente i grandi scellerati, che aveva- 
no atterrito il mondo con qualche orrendo mi- 
sfatto, e per ciascuno di questi Plutone aveva 
inventalo, coll’aiuto delle Faiie, supplizii stra- 
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oidinarii , alcuni dei quali valgono la spesa 
d’essere raccontati. 

Fra que’ perversi, sì giustamente colpiti dal- 
la vendetta divina, Ercole ravvisò un re greco, 
chiamato Salmoneo, che aveva veduto ancora 
nel mondo. Quello scimunito, a cui l’orgoglio 
aveva fatto perdere la ragione, si persuase d’es- 
sere un Dio, ed eguale al signore del tuono. Per 
imitar da lontano il rumore di questo, ei si fa- ' 
ceva tirar la notte sopra un ponte di bronzo, e 
scagliava torce accese addosso a’suoi povei ì 
schiavi, ch’egli faceva raccogliere su quel pon- 
te,^ che le sue guardie poi uccidevano, per dar 
ad intendere ch’egli aveva tolto ad essi la vita 
col fulmine. Giove, sdegnalo di tanta superbia, 
lo fulminò veramente e lo cacciò nel Tartaro , 
ove fu condannato ad ardere in eterno in mez- 
zo ad un fuoco , che lo divorava senza consu- 
marlo. 

Il fratello di Solmoneo, che aveva nome Si- 
sifo, non era migliore di lui; egli era un famo- 
so ladrone dell’Attica, che traeva i viaggiato- 
ri nel suo antro, e li faceva perire in mezzo a 
tremende torture. Lo stesso Teseo, eh’ Ercole 
era andato a levar dall’inferno, l’aveva ucciso 
in un combattimento, e Giove, per punirlo, 
l’obbligò a spingere eternamente nel Tartaro 
un enorme sasso verso la cima d’una monta- 
g na. Solo dopo lunghi ed incredibili sforzi, e- 
gli poteva rmscirc a portarlo lassù; ma quan- 
do, coperto d i sudore, e sfinito dalla fatica, ei 
<• l edeva d’esser vicino a ragmunger la meta, e 
spn ava di veder la fine del suo tormento, il 
sasso tornava a rotolar giù fino alle falde del 
molile, ed egli doveva ricominciare l’opera sua 
Qiipcfa favola di Sisifo, giovinetti miei < ari, 
è rimmagiue delle pene dì coloro, che hanno 


1 


loti / 

la sveulùra di essere ambiziosi, o invidiosi del 
merito degli altri. Essi consumano la lor vita 
in continue l'aticiie, che logorano le lor forze, 
e quando s’immaginano di aver toccato la me- 
ta, alla quale tendono, la pietra ricade, ed essi 
si veggono condannati a nuovi sforzi.Non vo- 
gl io credere che vi sia nessuno fra voi, il qua- 
le abbia siffatti vizii, e son certo che compren- 
derete da voimedesimi la differenza che corre 
fra la lodevole emulazione, che spinge i fan- 
ciulli a meritar le lodi de’proprii maestri e dei 
condiscepoli, e la bassa gelosia, per la quale 
essi non possono vedere senza collera che gli 
altri le ottengano. Lo studio e la fatica non so- 
no, d’altra parte perduti mai, e chi ne conosce 
il pregio fa bastante profitto. , 

A breve distanza da Sisifo, Ercole vide Tan- . 

TALO, re di Frigia, il quale, tormentato sem- 
pre da una fame e da una sete insaziabili, do- 
veva stare eternamente immerso in un’acqua 
limpida e fresca, che si discoslava dalle sue 
labbra ogniqualvolta voleva berne; nel tem- 
po stesso, rami carichi di frutti squisiti, e per- 
• fellamente maturi, siabbasMvano fino a tiro ] 

dellcsuc mani, ma quand’egli stendeva le brac- 
cia per prenderli, i rami si rialzavano, ed il 
Ix)vero Tantalo s’abbandonava alla dispera- 
zione. 

Per verità, quel re crudele era Ihmì degno di 
lale supplizio. Un giorno, avendo gli Dei fallo 
un viaggio sulla terra, andarono a chiedergli 
ospitalità ; ed egli, per mettere a pruova la lor 
divinità, nella quale non credeva, ordinò al 
suocuoco di apprestar loro per vivande le mem- 
bra del proprio suo figlio Pelope, ch’era un 
giovine principe buono ed amabile. I convitati 
scopersero rcsecrabile fatto, e rifiutarono di 
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prender parie al buiichctto, ad eccezione immò 
di Minerva, la quale, certo t>er isbaglio, man- 
giò una delle spalle del povero Pelope: Giove 
fu sì sdegnalo della barbarie di quello snatu- 
ralo padre, che lo percosse col lulmine, e lo 
gettò nell’inferno, ove fu condannalo airorreii- 
do martirio, che vi ho raccontalo. Quanto al 
giovine Pelope, gli Dei, mossi a pietà, lo risu- 
scitarono; ma non potendo rendergli la spalla 
che Minerva aveva mangialo, gliene ix)sero 
una di avorio, cosa di cui egli non si chiamò 
appien sodisfatto, come potete credere. 

Ercole si disponeva ad uscire da que’trisli 
luoghi, ne’quali aveva cercato invano il suo 
amico Teseo, allorché egli udì ferirsi gli orec- 
chi da’gemili d’un gran numero di donne co’ 
capelli scomposti, che erano del continuo occu- 
pate a versar acqua in una botte senza fondo. 
Ei riconobbe allora le Danaidi, vale a dire le 
figlie d’un re d’Argo, chiamato Danao, di cui 
aveva udito parlare spesso nella sua gioventù. 

Le Danaidi erano cinquanta sorelle, ed il loro 
padre, essendo stato avvertito qhe uno de’suoi 
generi l’avrebbe ucciso per regnare in sua ve- 
ce, le indusse tutte a sgozzare nella stessa not- 
te ilor cinquanta mariti, concerti piccoli pu- 
gnali, ch’egli distribuì loro di nascosto nel gior- 
no delle loro nozze. L’orribile-misfatto fu com- 
messo da quelle donne crudeli fuorché da una 
sola, chiamata Ipermestra, la quale ebbe il 
coraggio di disobbedire a suo padre , a mal 
grado delle sue minacce, e di salvar la vita a 
silo marito Liisceo, con cui prese la fuga. 

Poco tempo dopo l’ oracolo, che aveva tan- 
to spaventato Danao, si verificò, poiché aven- 
do Linceo dichiarato la guerra a quel per- 
fido re, l’uccise in una battaglia. Giove in pu- 
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nizionc del delillo delle qnaranfanove sorelle 
d’iiiermeslra, le cacciò nel Tarlaro, ove il lor 
suppliziodoveva essere in derno quellodi em- 
piere, come vi dissi, una bolle senza fondo. 
Quanto a quella principessa, gli abitanti d’Ar- 
go, per onorare la sua pietà coniugale, istitui- 
rono una festa solenne, che si chiamava la Fe- 
sta DELLA FIACCOLA, perch’ella si era appun- 
to s(*rvita d’una fiaccola per aiutar suo mari- 
to a sfuggire alla morte. 

Ercole u^ì filialmente da quel soggiorno dì 
dolore, e si vide dinanzi un placido fiume, che 
sej)arava il Tartaro da’Campi Elisi, vale a di- 
re il luogo de’castijgi dal luogo dei premii eter- 
ni. Quel fiume aveva nome Lete. 

Le acque del Lete, che l’eroe traversò facil- 
nienle, avevamo una singoiar proprietà, esse 
tacevano perdere la memoria a coloro che ne 
bevevano, il che significa che gli uomini vir- 
tuosi, entrando ne’Campi Elisi, dimenticavano 
tutte le miserie dell’umanità. 

Una verdura perenne, boschetti odoriferi, 
praterie smaltate di fiori, e tutto ciò illumina- 
to da una luce quieta ad un tempo e magnifi- 
ca, allegavano quel luogo di delizie, ove sol- 
tanto gli nomini, ch’erano stali buoni e saggi 
sulla terra, venivano ammessi doiK) la loro 
morte. La notte non oscurava mai quell’ame- 
no sito, e le ombre virtuose vi godevano una 
gioia purissima, ed assoluta. 

Ercole incontrò in quel ridente soggiorno 
una gran quantità di re, d’eroi o di semplici 
mortali, i quali avevano, mentre furono al mon- 
do, reso grandi servigli a’ior simili. Ci vide 
Cecrope l’Egiziano, quel fondatore di Atene, 
che aveva insegnato a’Greci a coltivare la ter- 
ra; Erittone, che primo inventò l’uso della 


Go 


■ 109 

moneta, per facilitare il commercio fra’popoli 
della Grecia; Trittolemo, che Cerere stessa 
aveva ammaestrato a servirsi dell’aratro; Co- 
dro antico re d’ Atene, il quale, essendo stalo 
avvertito da un oracolo, durante una guerra 
che ebbe a sostenere, che la nazione il cui re 
fosse morto nella pugna sarebbe trionfante, si 
travesti da semplice soldato, e andò ad offrir- 
si a’primi colpi de’nemici, per assicurare la 
vittoria al suo popolo; ed in fine un altro prin- 
cipe, ilquale, in occasione d’una peste spaven- 
tosa, supplicò gli Dei di colpire lui solo, e di 
risp^miare ì suoi sudditi. I suoi voti furono 
esauditi; ma dopo la sua morte Giove lo collo- 
cò ne’Campi Elisi per premiarlo della sua uma- 
nità. 

Non si deve però credere, mìei cari, chequel 
luo^o fosse riserbalo soltanto j^i re e pegli 
eroi; in esso discendevano altresì le ombre di 
tulli coloro, ch’erano stati saggi e virtuosi nel 
mondo, in qualunque condizione fossero nati. 
Mi pare d’a vervi detto, che tutti gli uomini era- 
no eguali nel remodi Plutone; e spesso lo schia- 
vo docile e fedele abitava ne’Campi Elisi, men- 
tre il padrone, orgoglioso e spietato, penava 
negli abissi del Tartaro, dove le fiamme del 
Flegetoiite lo ardevano. 

Avendo alla fine trovato il suo amico Teseo 
in uno degli estremi confini delTinferno, Er- 
cole uscì con esso dall’Eliso per una porta d’a- 
vorio, di cui Plutone gli aveva dato la chiave, 
e tutti e due ritornarono con piacere sulla ter- 
ra, dove narrarono le cose strane, che aveva- 
no veduto durante il lor soggiorno nella dimo- 
ra de’morti. 
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lift *Vuiilca del Centauro IVesao. 

C’era allora nelle montagne della Tessaglia, 
provincia della Grecia, di cui v’ho parlato nar- 
randovi la favola d’ Apollo e di Dafne , uno 
strano popolo, composto di persone mostruo- 
se, le quali avevano la testa e le braccia da uo- 
mo, ed il corpo da cavallo. Si dava loro il no- 
me di Cewtauri, e parecchi di que’mostri fu- 
rono molto celebri. Uno di coloro , chiamato 
CiiiRONE,,era stato il maestro d’Èrcole , e gli 
aveva insegnato la medicina ; altri erano e^ 
celienti in parecchie artij ma essendo essi di- 
venuti malvagi e orgogliosi, Ercole e Teseo gli 
uccisero quasi tutti colle loro frecce , onde in 
breve tempo rimase un piccol numero soltanto 
di quelle straordinarie creature. ' ■ 

Un giorno , avendo Ercole risoluto di am- 
mogliarsi, sposò una bella principessa la quale 
aveva nome Dejanira , ed era figlia d’un re 
potente di que’dintorni. Dopo la cerimonia del 
matrimonio, ei si mise in viaggio con sua mo- 
glie, e giunse alle sponde d’nn fiume, che ei non 
sapeva in qual modo pasi^re, allorché d im- 
provviso un centauro, chiamato Ne®?o,' si pre- 
sentò a lui , offrendogli di pigliar in groppa 
Deianira, e di trasportarla dall’altra parte del 
fiume. Come appena però il mostro l’ehbe ad- 
dosso, si pose a correre di galoppo, e tentò di 
rapir Dejanira, e di condurla nel paese de’Cen- 
taiiri ; ma Ercole, essendosi accorto di quella 
perfidia, gli scagliò una delle sue terrihili 
wecce, la quale passò il traditore da banda a 
banda. Il centauro spirò quasi subito; ma pri- 
ma gli rimase il tempo di dar a Dejanira la 
tunica che portava, e ch’era tinta del suo san- 
gue, assicurandola che se mai Ercole avesse 
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voluto prendere un’altra moglie, quella tumca 
ne lo avrebbe impedito. La credula Dejanira 
accetlòqueirinfausto presente e vedrete in bre- 
ve quale ne fu la conseguenza. 

Poco tempo dopo, come se Nesso avesse pre- 
veduto l’avvenire. Ercole volle sposare un’al- 
tra principessa, chiamata jole , la quale era 
• l)ellaal pari di Dejanira; e questa, essendone 
stata informata, ne sentì una si gran gelosia , 
che risolvette di far uso del fatai dono del cen- 
tauro. 

Mi ricordo d’aver avuto ancora l’occasione 
di dirvi che la gelosia è un orribile difetto, il 
quale guasta le migliori indoli, perchè fa per- 
dere la ragione, e Dejanira, lasciandosi domi- 
nare da esso , era sommamente biasimevole ; 
ma ell’era ben lontana dalFimmaginarsi la di- 
sgrazia di cui stava per essere cagione, poiché 
amava Ercole, ed avrebbe preferito di mori- 
re, piuttosto che fargli il menomo male. 

Non vi sarà certamente uscito dalla memo- 
ria che le frecce d’Èrcole erano state bagnate 
nel sangue dell’idra di Lerna, il quale era ve- 
leno, e che tulle le ferite che esse facevano e- 
rano incurabili, vale a dire che nessun rime- 
dio poteva guarirle; ora, la tunica del centau- 
ro Nesso s’era impregnata appunto di quel ve- 
leno, nel tempo stesso che del sangue di lui. 

Dejanira la mandò dunque ad Ercole come 
un regalo che volesse fargli, e l’eroe se la pose 
in dosso senza nessuna dillidenza. Ma come e- 
gli si vestì di quella tunica funesta, si sentì in- 
filtrare un fuoco divoratore fin nel midollo del- 
le ossa; orrendi dolori s’appresero ad un tem- 
po a tutte le sue membra; e quando si sforzò 
di levarsi dalla pelle la tunica, si strappò in- 
sieme con essa parecchi brani della sua carne. 


la breve, lo spasimo lo rese talmente furioso, 
che gli olirono dal petto spaventosi ruggiti , 
ì quali fecer tremare , a quanto si dice, le di- 
vinità del mare, fino ne'profondi ritiri, ov’esse 
abitavano. 

D’improvviso, egli fu veduto svellere dalle 
monta^necolla poderosa sua manoenormi pez- 
zi di pietra, od alti alberi, e lanciarli con fra- 
casso nelle valli. Il povero Lica, servo dì De- 
janira, il quale gli aveva recato quel dono da 
parte della sua padrona , rimase vittima del 
suo zelo; poiché, avendo voluto accostarsi al- 
l’eroe, questi lo scagliò nel mare, dove fu tosto 
cangiato in una rupe, che conservò ancora per 
lungo tempo la forma umana. 

Intanto però quel dolore , che aveva tratto 
fuor di sé per un momento il magnanimo Er- 
cole, cominciava a calmarsi, e l’eroe era tor> 
nato ad essere qual era sempre stato, intrepi- 
do e maestoso; ma il veleno, che lo.consumava, 
continuava tuttavia la sua opera distruttrice , 
ed egli prese la risoluzione di mettere fine ai 
suoi giorni. 

Allora , chiamando colla forte e rimbom- 
bante sua voce il suo amico Filottete, il qua- 
le non l’aveva lasciato se non alla vista della 
sventura di Lica, volle abbracciarlo l’ ultima 
volta prima di morire; ma,rammentand(»i to- 
sto che avrebbe potato comunicargli l’orrendo 
veleno , che il divorava: « Ahimè! esclamò 
dolentemente, non m’è neppure permesso più 
d’abbracciarti! » 

Mentre così parlava, egli poneva uno scmra 
l’altro gli alberi che aveva sradicato, e ne for- 
mava un immenso rogo, simile a quelli, in cui 
gli antichi abbruciavano i morti, com’ebbi oc- 
casione dì raccontarvi nella Storia Romana. £ 
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poiché egli ebbe terminato il suo funesto lavo- 
. ro, sali egli stesso sul rogo, vi distese la pelle 
del leone di Nemea, che aveva sempre tenuto 
in dosso, e appoggiandosi sulla sua clava, or- 
dinò a Filoltele d’accendere il fuoco , che do- 
veva ridurlo in cenere. In ricompensa di que- 
st’ultimo servigio, egli donò a Filottete un tur- 
casso pieno di quelle frecce bagnate nel sangue 
dell’idra di Lerna, che gli erano riuscite si dan- 
nose, proibendogli di rivelar mai il luogo in 
cui aveva cessato di vivere, atlinchè il timore 
di vederlo ricomparire impedisse che nuovi 
mostri e nuovi ladroni infestassero il mondo. 

Dopo ciò l’eroe parve più tranquillo, e quan- 
do ei fu quasi affatto ravvolto dalle fiamme , 
Filoltele vide ch’egli era sereno in volto, come 
quando correva la terra, armato della sua cla- 
va, per esterminare i mostri. Morto ch’ei fu , 
Giove lo chiamò nell’Olimpo, perchè ricevesse 
gli onori divini, ch’egli meritava per le sue a- 
zioni eroiche e pel suo coraggio; ei gli diede 
in isposa la giovane £b^ e ordinò che i mor- 
tali gl’innalzassero altari. 

Benché io sappia che voi avete troppo buon 
senno, perchè possiate credere che ei sieno mai 
stati al mondo mostri mezzi uomini e mezzi ca- 
valli, debbo farvi tuttavia osservare che i così 
delti Centauri , uno de’quali era Nesso, non e- 
rano all roche antichi abitanti della Tessaglia, 
a cui si attribuiva l’invenzion deirequitazione, 
ch’è appunto l’arte di domare i cavalli. Ales- 
sandro il Grande aveva nel suo esercito una 
grossa truppa di que’cavalieri tessali , che la 
credulità de’ popoli aveva trasformato in per- 
sonaggi appieno chimerici. 

La favola d’Èrcole, sulla quale ci siamo lun- 
gamente intrattenuti, è certo una delle più al- 
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lellevoli , ch’io potessi narrarvi ; ma siccome 
non voglio che ignoriate la spiegazione più na- 
turale che ne fu data, vi dirò che c’è molla so- 
miglianza fra l’Èrcole de’Greci e l’Osinde de- 
gli Egiziani, e che queste due divinità non era- 
no altro che la personificazione del sole ; le d^ 
dici imprese d’Èrcole rappresentavano i dodi- 
ci mesi dell’anno , che il sole ricomincia del 
continuo, e quando vi sarà stata data una qual- 
che idea del cani mino dei segni celesti, vi sai a 
facile comprendere le principali avventure di 
quel personaggio favoloso. 

Il Laberinlo di Creta* 

Poiché, raccontandovi la favola d’Èrcole, vi 
ho parlalo di Teseo, quell’eroe sreco, che que- 
sto Dio andò a cavar fuori dall’ inferno, 
viene che vi faccia conoscere eziandio una del- 
le imprese di lui, la quale vi darà una grande 
idea del suo coraggio e della sua risoliilezza. 

Avendo Minosse, re dell’isola di Creta, quel 
medesimo che dopo la sua morte divenne uno 
de’giudici dell’inferno, dichiarato la guerra a- 
gli Ateniesi, aveva fallo voto di sacrificare o- 
eni anno un magnifico loro bianco a Nettuno, 
se quel Dio avesse voluto concedergli la vitto- 
ria. In fatti, il re di Creta vinse i nemici, e per 
parecchi anni mantenne la promessa fatta al 
signore del mare; macoll’andar del tempo, 
considerando forse che un si bel toro bianco 
gli costava troppo caro, volle sostituirne un al- 
tro d’un color più comune. Nettuno, adiratosi 
per l’ingratitudine c la mala fede del re, lece 
uscire dal seno delle acque un mostro mezzo 
uomo e mezzo toro, al quale fu 
di Mikotauro, ed impose a Minosse,! obbligo 
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di nutrirlo ogni anno, per un giorno, di carne 
umana. 

Tale obbligo parve molto orribile al re di 
Creta, il quale si vedeva per esso ridotto a far 
divorare ogni anno dal Minotauro alcuni dei 
suoi sudditi, quando gli venne l’idea di costrin- 
gere gli Ateniesi, in premio della sua vittoria, 
a mandargli ogni anno sette giovani e sette 
donzelle per saziar la fame del mostro. Si cru- 
dele usanza fu osservata per molto tempo, ed 
appunto una volta all’anno un naviglio muni- 
to di vele nere usciva dal porto d’Atene,e con- 
duceva all’isola di Creta le quattordici vittime 
che il Minotauro doveva mangiare. 

Intanto Minosse, non sapendo ove rinchiu- 
dere un animale sì feroce com’era il Minotau- 
ro, aveva fatto costruire da Dedalo, il più a- 
bile artefice del paese, un giardino chiamato 
il Labirinto, nel quale c’erano tanti giri, tan- 
ti viali, tante strade , intrecciale le une colle 
altre, che quando uno v’entrava , gli era im- 
possibile uscirne. , . 

Non è questa la prima volta , se ben mi ri- 
cordo, che udite parlare in questi libri di la- 
berinti ; la Storia Antica parla essa pure di un 
palazzo egiziano al quale si dava tal nome, e 
ch’era composto d’ un sì gran numero di stan- 
ze, ch’era difficile non ismarrirsi fra esse. 

n labirinto di Creta, nel quale fu chiuso il 
Minotauro, era sialo fatto con sì squisito arti- 
fizio, che Dedalo medesimo, che l’aveva co- 
strutto con suo figlio Icaro , non trovò per u- 
scirne altro mezzo, che quello di fabbricare , 
per Icaro, e per sè stesso, ali di penne d’uccel- 
li unite insieme colla cera, colle quali s’innal- 
zarono ncH’aria, e fuggirono dall’isola, per ti- 
more che Minosse li tornasse a porre nel labi- 


146 • 

rinìo. Per mala sorte , avendo il giovine Ica-» 
TOf in quella fuga miracolosa, avuto P impru- 
denza d’avvicinarsi troppo al sole, per contem- 
plare a suo bell’agio quell’astro , la cera, che 
teneva congiunte le penne delle sue ali, fu li- 
quefatta dal caldo , e quell’ ardito cadde mi 
mare, il quale d’allora in poi ricevette il nome 
di Mare Icario. Dedalo , più fortunato o più 
prudente, ragnunse.la meta del suo viaggio, 
e si ritirò in »cUia, dove morì poco dopo pel 
dolore della perdita di suo figlio. 

£ senza dubbio superfluo ch’io vi faccia os- 
servare che questa favola d’ Icaro, è, come 
quella di Fetonte, un’utile lezione ]^r coloro 
che hanno l’orgoglio d’innalzarsi più di quel- 
lo che debbono. L’imprndenza di quel giovine 
greco è simile a ^ella di molti fanciulli , i 
quali, volendo chiacchierare di cose superiori 
alla lór età, fanno vedere a tutti che sono ber- 
tuccioni ignoranti. 

Finalmente, avmodo'un giorno Teseo, figliò 
d’Egeo re d’ Atene » veduto che il vascello, il 
quale doveva portare al Minotauro le sue quat- 
tordici vittime, era pronto a sciodìer le vele, 
volle esser posto, a mal grado delle preghiere 
di suo i^dre, nel numero de’giovani eletti pel 
sacrifizio. Egli si nascose con gran cura sotto 
Fabito una spada, colla quale si proponeva di' 
combattere il mostro; ma il suo coraggio gli 
sarebbe stato inutile, se Arianna, figlia di Mi- 
nosse , la quale si trovava sulla riva nel mo- 
mento in cui i giovani Ateniesi sbarcarono , 
smitendo pietà della sua giovinezza, non gli a- 
vesse fatto regalo d’un gomitolo di filo, affin- 
chè egli potesse dirigersi con esso negli ine- 
stricabili giri del labirinto. 

Quel gomitolo prezioso servì a Teseo per sai- 



Il7 

vare sè stesso ed i suoi compagni dairorribile 
sorte che gli aspettava; poiché, come appena 
l’eroe vide il mostro, gli si scagliò addosso, e 
lo trafisse con mille colpi di spada; poi, col- 
l’ainlo del filo d’Arianna, che egli aveva avu- 
to la previdenza d’attaccare alla porta del la- 
birinto, ritrovò la strada che condueeva alla 
riva, e tornò a montare sul suo vascello , sul 
quale fece altresì salire quella principessa, per 
sottrarla al risentimento di suo padre. 

Durante il tragitto, che fece il vascello per 
tornare ad Atene, il quale fu lungo, essendo 
tutte le persone ch’ersno in quello discese in 
terra, non so per quale motivo, nell’isola di 
Nasso, Teseo ebbe rin^ratìtudinedi abbando- 
nare, mentr’ella dormiva, su quella rupe de- 
serta la buona Arianna, alla quale aiMla va de- 
bitore della vita. Poco tempo dopo sì vile tra- 
dimento, essendo Bacco, il quale tornava da’ 
suoi viaggi dellTndia sbarcato egli rare nell’i- 
sola di Nasso, vi trovò ancora quella princi- 
pessa, che riuscì a consolare, e che sposò; ei 
le diede per regalo nuziale, una magnifica co- 
rona d’oro, ch’era una delle più preziose fat- 
ture di Vulcano, e che dopo la morte d’Arian- 
na fu collocata fra gli astri ove rappresenta 
una costellazione, la quale è anche al presen- 
te chiamata la Corona d’Arianna. 

Quanto a Teseo, egli fu severamente punito 
della sua sconoscenza, poiché, essendosi dimen- 
ticalo, nella sua fretta, di cangiare le vele nere 
del vascello su cui navigava, suo padre Egeo 
le vide da lontano, e non dubitando che quel- 
la nave gli recasse l’annunzio della morte del 
figlio, si gettò nel mare. Da quel tempo, quel- 
la parte del Mediterraneo, che bagnava il li- 
do d’Aleue, fu chiamato U MàR£ Egeo. 
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GII ArffonaiiCI. 

Ercole e Teseo, di coi ora vi son note le av- 
ventore più memorabili, non furono i soli eroi, 
che la Mitologia greca abbia immortalato colle 
sue favole; ed ora vi racconterò una delle più 
roaravìgliose spedizioni, di cui sia giunta fino 
a noi la memoria. 

Cera una volta, nelle montagne della Tessa- 
glia, un buon vecchio, chiamato Esome, il qua- 
le era stato re di JoLCo,una delle città di quel 
paese, ma che un usurpatore, di nome Pelia, 
aveva scacciato dal trono. Esone aveva un fi- 
glio chiamato Gusone, il quale era giovine e 
valoroso, ed a cui un oracolo aveva predetto 
che sarebbe un de^pìù possenti principi della 
Grecia. 

Ora, avendo Èsone consigliato a suo figlio 
di recarsinel regno di Pelia, per vedere se fos- 
se, munto il tempo in cui doveva compiersi 
quell’ oracolo, il giovine se ne partì, coperto 
della pelle d’un leopardo ucciso da lui stesso 
alla caccia, ed armato di due lance, nella spe- 
ranza di trovare un’occasione favorevole d’im- 
padronirsi della corona di Pelia. 

- Strada facendo, Giasone giunse sulle spon- 
de d’un fiume, ove incontrò una povera vec- 
chia, che pareva in grande imbarazzo, perchè 
non vedeva nessun battello che potesse tras- 
portarla sull’ altra riva. Tosto il giovine, il 
quale era buono e compassionevole, le andò 
vicino, e le offerse con gentilezza di pigliarse- 
la sulle spalle, e di farle in tal modo passa- 
re il fiume. La vecchia si mostrò sodisfatlissi- 
ma di (ale proposizione, e l’accettò; ma come 
appena Giasone la depose sulla riva trasfor- 
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mandosi d’ improvviso in mia donna bella e 
maestosa, ella gli apparve dinanzi nel suo ve- 
ro aspetto, poich’erauna dea, ed anzi una dello 

{ )iù potenti; in una parola, Taltera Giunone, 
a quale aveva preso la forma di vecchia, per 
mettere a pruova il buon l’uore di Giasone. 
Questo, compreso di rispetto, cadde a’suoi pie- 
di, e la Dea noi lasciò se non dopo d’avergli 
promesso la sua protezione in tutto ciò che in- 
traprendesse di fare. 

Vi parrà forse che questo racconto somigli 
molto a quelle fiabe, nelle quali le fate si fan- 
no sempre vedere in figura di vecchie, per e- 
sperimentare se i giovani hanno buona indole; 
ma non dovete stupirvene, poiché le fiabe delle 
fate furono inventate appunto da persone, che 
sapevano la Mitologia. 

Intanto, essendo Giasone arrivato alla corte 
di Pelia, quel princijpe, avvertito in un sogno 
che quel giovine gli sarebbe stato un giorno 
cagione di danno, si sentì sorger nella mente 
l’idea di farlo morire; ma siccome non osava 
effettuare un tale divisamente, cercò un’occa- 
sione di disfarsi di lui, e propose a Giasone di 
dargli un vascello, per andar sopr’esso a con- 
quistare in un paese lontano, la i>ellc d’un mon- 
tone d’oro, la quale era appesa ad un albero, 
e custodita da un dragone, che gittava lìamine 
dalla gola. 

Giasone era troppo valoroso e troppo ardito, 
perché gl’ iiicutesser timore i pericoli ditale 
spedizione ; egli accettò quindi la proposta di 
Pelia, e chiamando presso di sè i più prodi 
guerrieri della Grecia, gl’invitò a prender par- 
te a quell’impresa, la quale era veramente de- 
gna del loro coraggio. Il vascello, che il re ave- 
va lor dato, era stato, a quel che si diceva, fab- 


hrìcato secondo il disegno di Minerva medesi- 
ma ; esso chiamavasi I’Argo, vale a dire spe- 
dito od agile, ed a motivo di ciò coloro che v’en- 
trarono ricevettero il nome di Abgonauti, pa- 
rola che siraifica Nocchiebi dell’Argo. 

Ercole, il quale viveva anC/Ora in quel tem- 
po, fu uno de’ primi ad accorrerò insieme col 
suo amico Teseo; poi si presentarono due fra- 
telli, chiamati Castore e Polluce, ossia i Dio- 
SCORI, i quali si tenevano per di Giove, ed 
erano fratelli della stessa helIaMena, il rapi- 
mento della quale, per pmrte di Paride, fu ca- 
cone delPas^ìo di Troia. Assicnravasi che 
Ostore e Polluce erano legati insieme da una 
si tenera amicizia, che, essendo uno di essi 
morto in un eombattìmento, suo fratello aveva 
ottenuto dagli Dei di poter di\idere con esso 
gli anni di vita che ancora gli rimanevano, a 
Dne di non essere mai separati. 

Dopo i Dioscori, giunsero Tifi, il più abile 
pilota de’suoi tempi, e che i)er questa ragione, 
si riguardava come figlio di Nettuno, e Lin-' 
CEO, il quale aveva la vista si acuta, che scor- 
geva sin nel fondo del mare gli scogli ed ì mo- 
stri marini. Parecchi altri eroi, egualmente 
famosi, andarono ad associarsi aH’ìmpresa di 
Giasone; ma ciò che rìiesci a tutti di sommo 
piacere fu l’accoglier fra essi Orfeo, figliuolo 
d’Apollo, il quale era certamente il più valente 
musico che sia stato mai udito, poiché, quando 
sonava la lira, pareva che i sassi e gli alberi 
sì movessero, e le bestie feroci andavano a lec- 
cargli le piante. 

Si raccontava a questo proposito che, aven- 
do Orfeo perduto, in conseraenza della morsi- 
catura d’nn serjpénte, e nei giorno stesso delle 
nozze, sua moglie fiVRipicE, ch’egli amava più 



della vita, discese all’ inferno per pregare Pla- 
tone a restituirgliela, e che Cerbero, allettato 
dalle armonie ch’egli traeva dalla sua lira, si 
era coricalo dinanzi a lui, per meglio udirle. 
Il Dio de’morti, intenerito egli pure da que’ 
suoni soavi, esaudì la sua domanda, e permise 
ad Euridice di tornare in terra con suo mari- 
to, al solo patto che questi avesse abbastanza 
fiducia nella sua parcàa, per non guardare ^ 
ella il seguisse, prima d’essere arrivato alle 
porte della luce. Orfeo, tutto pieno di gioia, si 
accostava già a’ limili del regno di Plutone, al- 
lorché, dimenticando la prom^a fatta, volse 
il capo per assicurarsi se Euridice le venisse 
dietro: e lo spielato signore dell’ inferno si ri- 
tolse allora la preda, senza che nessuna pre- 
ghiera valesse di poi a commuoverlo. 

Con quella piccola truppa d’eroi Giasone si 
trasferì in Colchide, ch’era il paese ove si tro- 
vava il famoso Vello d’obo, poiché così ap- 
punto era chiamala la pelle di quel montone, 
che Pelia gli aveva proposto dì conquistare. 
Ercole fu il solo che li lasciò durante il viag- 
gio, per andar a sostenere le dodici fatiche, di 
cui era stato incaricato: ma, quantunque la sua 
clava e le sue frecce avessero potuto essere d’un 
grande soccorso in un’ impresa sì pericolosa, 
nessuno di que’ valorosi guerrieri non dubitò 
tuttavia di condurla a buon fine, anche senza 
di lui: tanto era grande il loro coraggio. 

Giungendo a Colgo, capitale della (^Ichidc, 
la prima cura di Giasone, fu di recarsi nel pa- 
lazzo del re di quel paese, il quale si chiamava 
Oete, per chieilergU la permissione di portar 
via quel prezioso vello; ma Oete riguardava 
quel tesoro come la sua principale ricchezza, 
e per iuUiuorire Giasone gU rispose eoa ruvi- 
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dezza, cb’esso non gli lascierebbe pigliare quel 
vello, se non a patto che' si assoggettasse alle 
condizioni, che s’apprestava a dettargli. 

Esse consistevano nel domare due lori, che 
avevano le corna ed i piedi di bronzo, e che 
gittavano fuori dal naso vortici di fuoco; nel- 
l’aggiogarli ad un carro di diamante, per la- 
vorare con essi un campo consacrato al Diti 
Marte, e la terra del quale aveva la singoiar 
proprietà di produrre uomini armali, quando 
vi si seminavano denti di serpente. Bisognava 
in oltre che Giasone combattesse tulli quegli 
uomini armali, e gli uccidesse un dopo Tallio; 
e di più che tutte quelle cose, quasi impossi- 
bili a farsi, venissero compiute fra il levare 
ed il tramontar del sole, vale a dire nello spa- 
zio d’un solo giorno. 

Udendo tale proposizione, Giasone ed i suoi v 
compagni rimasero stupefatti, e senza favella, 
tanto quelle imprese ^revano loro superiori 
alle forze umane: ma siccome avevano un im- 
menso coraggio, accettarono le condizioni d’Oe- 
le, senza però sapere come avrebbero potuto 
sodisfarvi. 

La malga Sledea. 

Or debbo dirvi che il paese di Coleo, in cui 
si trovavano gli Argonauti, era celebre per gli 
incantesimi d’ogni specie di cui era pieno: la 
terra vi produceva un gran numero d’erbe ve- 
lenose, colle quali gli antichi credevano che i 
maghi potessero far ogni sorta di prodigi!, e 
la maggior parte delle donne del paese posse- 
devano una gran quantità di secreti, che le fa- 
cevano passare presso la gente credula per enti 
soprannaturali. 

Ho avuto già Toccasione di spiegarvi In tm 


Digiiiz;”) by Goo-’U 


i25 

altro libro qual opinione si debba avere de* 
maghi e de’loro sortilegii; quindi sapete al par 
di me che i soli ignoranti possono prestar fede 
alle schiocchezze che spacciano que*ciarlatani, 
e che presentemente alle sole persone, che non 
sanno nè leggere nè scrivere, si può dar ad in- 
tendere che ci sieno siati i maghi e le maghe. 
Per questa ragione appunto, non mi piace che 
le aie raccontino a’fanciullini, per addormen- 
tarli, quelle assurde fiabe, che tutte sanno a 
menadito , perchè tali racconti lasciano per 
lungo tempo una sinistra impressione nelle lor 
teneri menti. 

Ora , dovete sapere che una delle più fa- 
mose maghe di Coleo era Medea, figlia di Ce- 
te. Per ordinario, le maghe, o streghe, si rap- 
presentano sotto le sembianze di vecchie suci- 
de, e tutte piene di tughe, co’ capelli scarmi- 
gliati, ed in mano una bacchettina, colla quale 
fanno i lor prodigi!. Ma Medea era ben lungi 
dall’avere un sì orrido aspetto; per lo contrario, 
il suo capo era adorno d’ una magnifica chioma 
bionda, era giovine e leggiadra, e non si dedi- 
cava alla magia, se non per sodisfare al suo na- 
turale violento ed iracondo, poiché la sua mal- 
vagità era ancora più grande della sua bellezza. 

Avendo quella principessa veduto Giasone 
in mezzo a’ suoi compagni, mentre egli usciva 
dal palazzo di suo padre, esso le parve tanto 
bello edamabile, che formò tosto il disegno 
d’averlo per marito e risolvette di sottrarlo . 
alla morte che certo avrebbe incontrato , se 
avesse avuto l’imprudenza di assoggettarsi alle 
condizioni, che Oete gl’imponeva. Ricorse dun- 
que a tutti i mezzi, che la sua arte le prtjsen- 
tava, per assicurar la vittoria al giovine eroe, 
a cui eU’offerse i suoi soccorsi; e ch’egli accettò 
con ) iconoscenza. 
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In fatti, secondato da Medea, avendo da lei 
ricevuto un liquore, il quale, sparso sul suo 
corpo e sulle sue armi, doveva renderlo invul- 
nerabile, vale a dir impedire ch’egli potesse 
esser ferito, il figlio d’Esone compiè in breve 
tempo le imprese che Oete gli aveva ordinato. 
Domò i due tori, li aggiogò all’aratro di dia- 
mante, lavorò il campo di Marte, vi seminò i 
denti di serpente, da’ quali nacquero tosto gi- 
ganti armati, i quali si uccisero quasi lutti fra 
loro, onde Giasone non ebbe altra briga che 
quella di toglier la vita agli ultimi: e così tutta 
quella razza di guerrieri fu sterminata. 

Non rimaneva più a Giasone se non un solo 
ostacolo da vincere per impadronirsi del fa- 
moso vello d’oro, vale a dire il terrìbile dra- 
gone, che lo custodiva; ma Medea l’aiutò an- 
che in questo, dandogli un altro liquore, ch’el- 
1 aveva avuto da Morfeo stesso, e col quale egli 
doveva assopire il mostro. In fatti, come ap- 

{ )ena Giasone scosse un ramicello intinto in quel 
iquore sulla testa del dragone, lo vide acco- 
vacciarsi, e addormentarsi profondamente. Al- 
lora, approfittando di quel sonno, il guerriero 
tagliò colla spada il nodo che teneva il vello 
d oro sospeso all’albero , e correndo verso il 
suo vascello, ove l’aspettavano i suoi compa- 
gni, montò in esso insieme con Medea, la quale 
aveva portato con sè una cassetta, che conte- 
neva, a detta sua, un gran tesoro. JL’Argo si 
allontanò dalla riva, prima che il sole spun- 
tasse ad illuminare la loro fuga. 

Poco tempo dojw quella gloriosa spedizione, 
gli Argonauti si dispersero pel mondo, ove pa- 
recchi di essi si resero illustri con nuove gesta. 
Orfe^j sempre inconsolabile della perdita di 
Euridice, si ritirò nella Tracia; U paese più sei- 
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vaggio della Grecia, ove alcune Baccanti, pre- 
se dal vino, lo fecero in pezzi, perchè non ave- 
va voluto adorare il lor Dio ; e la sua testa fu 
gettata in un fiume, le acque del quale, a quan- 
to raccontavano i Greci, produssero per lungo 
tempo suoni armoniosi. ^ ^ 

Castore e Polluce, dopo avere combattuto in 
terra ed in mare per liberare il mondo da pa- 
recchi famosi ladroni , morirono ambidue nel 
medesimo giorno, e furono collocati fra gli a- 
stri sotto il nome de’ Gemelli. 1 marinai gPin- 
vocavano come divinità favorevoli alla naviga- 
zione , e quando la lor costellazione appariva 
sull’orizzonte, essa era per ordinario il presa- 
gio del bel tempo. A’giuochi olimpici, gli atleti 
che si apparecchiavan a contendere il premio 
della lotta o del corso, offrivano ad essi un sa- 
crifizio, perchè Castore era riguardato come 
r invenlor della lotta, e Polluce come il più de- 
stro cavallerizzo del suo tempo. 11 più delle vol- 
te, i Dioscor i s i rappresentavano montati su bei 
cavalli bianchi, o sotto la figura di due Rova- 
ni abbracciati, al di sopra della testa dei quali 
splendeva una stella. 

Mei frattempo Medea, dopo essere sfuggila 
alla collera d’Oete,era divenuta moglie di Gia- 
sone, e l’aveva fatto padre di due figliuoli. In 
forza d’uno di que’secreti magici, ch’erano rin- 
chiusi nella preziosa cassetta, di cui si era mu- 
nita partendo da Coleo, ella era riuscita a ri- 
donar tutto il vigore della gioventù al vecchio 
Esone. Avendole le figlie del re Pelia doman- 
dato di far ringiovanire anche il lor padre, ella 
s’immaginò, per vendicarsi di quel prineij^, 
di dar loro ad intendere, che se avessero taglia- 
to a pezzi il corpo di lui, e l’avessero fatto bol- 
lire in una caldaia con certe erbe, eh’ essa loro 
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indicò, PeJia sarebbe egli pure lornato giovine 
e vigoroso. Non è difficile credere che un lai 
rimedio non produsse il bramato effello, e le mi- 
sere donne rimasero col dolore d’avere colla 
loro credulità, abbrevialo i giorni del padre. 

Questa atroce vendetta di Medea non fuse non 
un saggio de’ furori a’ quali si lasciò andare 
contro suo marito medesimo. Avendo saputo 
che Giasone si disponeva a prendere un’altra 
donna, chiamata Glauce, per seconda moglie, 
cosa che accadeva qualche volta in quel tem- 
po, risolvette d’impedirgli quel nuovo ma(ri- 
monio, e di far perire quella povera giovaci. 
In fatti, cavando fuori dalla sua formidabile 
cassetta i più polenti veleni, che teneva in ser- 
bo per farne uso contro i nemici che detestava 
di più, preparò di nascosto un liquore non me- 
no funesto del sangue dell’idra di Leena; ed 
avendo bagnato con esso una veste, sparsa di 
magnifici diamanti, la mandò in dono a Glau- 
ce, la quale ebbe l’ imprudenza di porsela in 
dosso. L’infelice fu tosto assalita dagli spasimi 
stessi, che la tunica del centauro Nesso aveva 
fatto provare ad Ercole, ed a’quali una terri- 
bil morte soltanto potè metter fine. 

Giasone, disperatò e furibondo, corse al pa- 
lazzo di Medea ; ma quell’infame femmina era 
già sparila a cavallo di un dragone alato, dopo 
aver ucciso ella stessa i suoi figli, e aver ordi- 
nalo che si dicesse a Giasone che l’Argo avreb- 
be fatto le sue vendette. 

Da quel momento non si udì parlar più della 
maga Medea , e Giasone inconsolabile di tutto 
le sventure di cui quella donna crudele era 
stata cagione, essendo andato un giorno a visi- 
tare l’antico vascello, sul quale era andato alla 
conquista de) vello d’oro, c ch’era stato levalo 
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dalle acque e tirato in terra, un pezzo di legno 
si staccò da esso, e gli fracassò la testa. Così fu 
avverata la predizione dell’ infame Medea, la 
favola della quale merita certamente di non 
essere dimenticata. 


Un wiagrgreflo SIKoloffico. 

L’agricoltura o i lavori della campagna, co- 
me avete potuto fino ad ora vedere, avevano 
una gran parte nella Mitologia dei Greci e de’ 
Romani. Cerere insegnò agli uomini l’arte di 
coltivarci campi, e raccoglier le messi; Bacco 
gli ammaestrò a far germogliare la vile; Apol- 
lo, nel suo esilio, si lece guardiano d’armenti: 
e dopo le nozze di Peleo e di Teti, le tre dee si 
sottomisero al giudizio d’un semplice pastore. 
Non rimarrete dunque sorpresi ch’io vi parli 
ora delle divinità, alle quali era affidata la cu- 
stodia dei boschi, de’ prati, de’ raccolti, eia 
cura dei fiori, de’ frutti, e degli altri benefizii 
della natura. Per far meglio conoscenza con 
esse, andiamo a visitarle ne’ luoghi che scel- 
sero per dimora; impareremo così a distingue- 
re le loro persone ed i loro attributi, quando 
le incontreremo in qualche altra parte. 

Diamo principio al nostro viaggetto entran- 
do in quel vago giardino, in cui mille fiori, più 
splendidi |;li uni degli altri per la varietà de* 
loro colon, rendono l’immagine di un vero ’ 
smalto. La gentil Flora presiedo alla nascita 
di quelle rose eleganti, di quegli odorosi gel- 
somini , di quelle così fragranti violette; il 
suo regni) sulla terra cominciava colla pri- 
mavera, ed ella aveva per marito Zeffiro, 
il più dolce ed il più leggiero de’ figli d’Eolo. 
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Duella coppia leggiadra profumava l’aria di; 
mille odori deliziosi ne’ bei giorni dell’estate ; 
e Zeffiro,che si rappresentava sotto le^mbiM- 
ze d’on giovine rubicondo, colle ali simili a 
quelle della farfalla, non si riposava se non a 
fianco di Flora, raffigurata da una ninfa cor^ 
nata di rose, la quale teneva nella mano sini- 
stra un cornucopia capovolto, dal quale usciva 
una gran quantità di fiori. 

Or passiamo in quell’orto, gli alberi del qua- 
le sono coperti d’ottime pere, di succosi pomi, 
di magnifiche pesche, e de’pròdotti d’ogni sta- 

S ione : è questo il soggiorno di Pomowa, Dea 
e’ frutti, di cui Vertowko, Dio de’ giardini, 
era sposo. Si credeva che questo Dio, il cui 
nome deriva da una parola latina che vuol dir 
cangiare, cangiasse appunto di figura secondo 
le varie stagioni dell’anno, le quali variano 
parecchie vcdte, prima che i frutti diventino 
maturi. Flora, Pomona eVertunno non erano 
conosciuti dai Greci, ma essi facevano parte 
delle divinità degli Etruschi» che i Romani 
adoravano anch’^. • 

Flora e Pomona ebbero tepipli a Roma, ove 
questa ultima Dea si rappresentava seduta so- 
pra un gran paniere pieno ài frutti^ essa te- 
neva neua mano sinistra alcuni pomi, e nella 
destra un ramo d’albero. 

Entrando in quest’ameno boschetto, all’om- 
bra del quale sederemo ora un poco, non udite 
voi il suono d’un flauto? egli è certo quello^ 
Pare, Dio de’ pastori, la più celebre delle di- 
vinità campestri, e il dovere del quale era quel- 
lo di vegliare alla conservazione delle gregme. 

Quel Dio, il quale non era niente aflàtto bel- 
lo, nè amabile, poich’era per solito rappresen- 
tato colle corna ed i piedi di capro, avendo un 
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giorno veduto la giovane Sibinga, una delle 
ninfe di Diana, essa gli piacque tanto, che le 
propose di sposarla. Quella ninfa, atterrita da 
una tale offerta, che l’aspetto di colui che la 
faceva non rendeva certo accettabile, si diede 
a fuggire celeremente come Dafne dinanzi A- 
pollo, e si gettò nel fiume Ladone, di cui si cre- 
deva ch’ella fosse figlia. Gli Dei, commossi a 
pietà, la cangiarono in un canneto, e Pane, per 
consolarsi della sua perdita, tagliò alcuni rami 
di quella piccola pianta, co’quali formò il flau- 
to a sette tubi, che si chiama appunto il Flau- 
to, o veramente la Zampogna di Pane. Di co- 
desto strumento, facile a imitarsi, si muniro- 
no tutti i pastori, come pure del Vincastro, 
ossia della bacchetta, di cui il Dio si serviva 
per guidar le sue mandre. Egli era aiutato in 
tal uffizio dalla Dea Pale, le cui feste si cele- 
bravano a Roma con gran pompa, verso la me- 
tà della primavera; ed i pastori, che vi accor- 
revano da tutte le parti, coronati d’ulivo e di 
rosmarino, l’odore del quale appura l’aria del- 
le stalle, vi portavano un gran numero di stru- 
menti fragorosi, come lamburiecembali.Quel- 
le feste erano state instituite da Romolo nel 
giorno stesso della fondazione di Roma, e con- 
tinuarono ad essere celebrale per un gran nu- 
mero di secoli. 

Accostandoci ora a quella grotta, altappw- 
zata di musco, e formata di quelle rupi, evitia- 
mo, miei cari giovanetti, d’alzare la voce; ella 
è forse abitata da una ninfa, la quale è avvez- 
za a ripetere le ultime parole di tutti i discor- 
si che ^e.Le si dà il nome di Eco e la favola, 
che intorno a lei si racconta, è molto curiosa. 

Essendosi un giovine cacciatore, chiamato 
Narciso, il quale non aveva avuto mai Tocca- 
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sione di vedere il proprio suo volto, poiché gli 
specchi non erano ancora stali inventali in 
quel tempo, accostato alle acque d’un limpido 
ruscello, scorse in esse la sua immagine, e gli 
parve, d’essere tanto bello che s’innamorò di 
sè stesso, e non polendo più distaccarsi d.i quel 
ruscello, morì di languore sulle sponde di esso. 
Gli Dei, sentendo, non so perchè, compassione 
di quello sciocco, il quale s’immaginava che 
il suo volto fosse la più bella cosa del mondo, 
lo mutarono in un fiore, che si chiamò narciso 
ancor esso, e che cresce sulle rive de’ fiumi, 
su’ quale sta st^mpre incurvalo. La ninfa Eco, 
amica di Narciso, rimase talmente afflitta per 
la sua morte, che il dolore la consunse, e non 
le lasciò più se non se la voce. Da quel tempo, 
ella si ritirò nelle rupi più deserte, donde le 
è proibito di allontanarsi. È inutile, m’imma- 
gino, spiegarvi che questa favola non fu in- 
ventata dagliantichi, se non pel desiderio d at- 
tribuire ad una divinità quel vago suonc^^he 
fanno udire certe rupi, quando taluno si àc- 
cosla ad esse alzando la voce. 

Benché tutti i popoli deU’antichilà abbiano 
venerato gli Dei, che soprintendevano a’ lavori 
della campagna, si deve però osservare che 
gli Egiziani e gli Etrusclù resero loro i più 
grandi onori. Questi ultimi popoli avevano un 
numero infinito di divinità campestri, fra cui 
le principali erano i Fauni ed i Silvani, inca- 
ricati della custodia delle foreste; le Napee^ 
ninfe adorne de’ fiori dei campi, le quali ve- 
gliavano alla ciinservazione de’prati; le ^ba- 
di, altre Dee, coronate di musco, che abitava- 
no nelle grotte de’ monti ; ed in fine le Driadi, 
che avevano la fronte ornata di viole, perche 
questi fiorellini spuntano ne’boschelti > ch’era- 
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no posti sotto la lor protezione. Oltre a ciò, 

guardia ad una ninfa 
cpiamata Amadriape, la quale doveva vivere 
e morire con esso. 

viaggetfo, passeremo 
presso quel rozzo pilastrino, che serve a se- 
gnaie il confine che divide questo campo da 
quello del vicino. Anche quel pilastrino è l’im- 
m^ine d una divinità; cioè, del Dio Termine, 
guardiano de» poderi e delle tenu- 
te. Allorché Tarquinio il Vecchio fece comin- 
\ 1 istruzione del Campidoglio, 
nrpSnto*^ Statua di quel Dio, qual vedete al 

si era dato 
^uguri, cousultati in- 
dovesse fare di quel Dio cam- 
pe. re, dichiararono ch’egli non poteva essere 
maiiaato via, e che doveva continuar ad occu- 
pare il suo posto nel Campidoglio. I Romani, 
sempre abili nell’ interpretar tutto in loro fa- 
vore, ne conchiusero che, essendo il Dio Ver- 
one collocato nel Campidoglio, egli doveva 
e^re uno de’principali guardiani delle fron- 
uere del loro impero. Se avete letto attenta- 
ci?* u storia, potrete dire se quel Dio 
guardo^^”^ adempiuto il suo dovere a loro ri- 

11 culto, che si rendeva alle divinità campe- 
niT. semplice al pari de’loro adoratori; si 
ODI ivano ad ^se scodelle di latte, di mele e di 
o vo® bell’agnelletto, poiché il san- 

rti*® raramente versato in onore di que- 

benefici. E ciò accadeva perchè la ri- 
conoscenza guidava gli uomini ai piedi de’loro 
mioiV’ ujentre il più delle volte la paura era 
nf* ‘"«alzava magnifici templi agli al- 
ili Dei, che bisognava temere. 
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DEGLI SCANDINAVI. 


• Gli Del del Settenlrlone. 

Or lascieremo il caldo cielo deir Oriente , 
per passare sotto i climi gelati del Settentrio* 
ne, ove si raccontavano favole molto diverse, 
ma che fanciulli bene educati debbono egual- 
mente sapere. 

Per quanto straordinarie vi debbano sem- 
brare tali favole, pure, miei cari, esse sono 
degne della vostra attenzione, poiché erano 
it fondamento della relimone di que’ popoli 
barbari, de’ quali si par& tanto spesso nella 
Storia Romana. 

Colà non troveremo più le immagini ridenti 
delle divinici della Grecia e dell’ Italia; nè i lor 
giuochi, nè le loro danze, nè le loro trasforma- 
zioni in fiori ed in alberi : vedremo un cielo 
scuro, e carico di fitte nebbie, in vece dell’aria 
lucida e trasparente de’ climi asiatici; i fiumi 
ed il mare stesso si presenteranno a noi coperti 
da montagne di ghiaccio, gli alberi carichi di 
brina, le foreste e le caverne popolate dì mo- 
stri e di giganti, ed in mezzo a tutto ciò Dei 
terribili, i quali non aspirano se non alla guer- 
ra, e non esìgono da’ loro adoratori altra vir- 
tù) che un coraggio feroce e sanguinario. 
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Quanto ?i racconterò, vi sembrerà senza dnb- 
bio più spaventoso che istruttivo, miei cari; 
ma la storia di quegli Dei è nulla di meno as- 
sai dilettevole, em’increscerebbe assai che non , 
voleste impararla. 

Prima che il mondo fosse creato, dicevano 
i popoli del settentrione, che per ordinario si 
chiamavano gli Scandinavi, non v’ erano se 
non due sole divinità, una delle quali, deno- 
minata il Padre universale, abitava un pa- 
lazzo di luce e di fuoco, e Paltra, nota sotto il 
nome di Sdrtur il nero, era rinchiusa nel- 
l’inferno, soggiorno tenebroso, dove scorreva- 
no parecchi fiumi bollenti ed avvelenati. Fra 
il palazzo del fuoco e la dimora di Surtur sta- 
va poi un immenso vuoto, il quale non era al- 
tro che l’ ABI sso. 

Ora accadde che i fiumi avvelenati dell’in- 
ferno, di mano in mano che si allontanavano 
dalla loro sorgente, si raffreddavano, e forma- 
vano già montagne di ghiaccio, allorché un 
soffio di caldo fu mandato dal padre univer- 
sale a liquefare i vapori gelati, i quali, caden- 
do a goccia a goccia, presero la forma di un 
uomo, o a m^lio dire d’un giunte si grande, 
che non possiamo al presente formarcene nep- 
pure un’idea. Quel gigante è per ordinario 
chiamato Ymer. 

Y mer dunque si trovò solo in mezzo alle bri- 
ne che il circondavano, e siccome non ci era 
nulla che jpotesse empiere l’immenso suo sto- 
maco, il gigante cominciava a temere di morir 
di fame, allorché le gocce d’acqua, che il cal- 
do continuava a far colare da’ monti di ghiac- 
cio, formarono una vacca maravigliosa, dalle 
mammelle della quale scaturirono quattro gran 
fiumi di latte, col quale Ymer si alimentava, 
Mitologia fi 
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Doichè non poteva procacciarsi altro cibo. In 
tal modo, anello straordinario personaggio po- 
tè vivere, e divenir padre d’una razza di gi- 
ganti, grandi quasi al pari di lui, e che sì chia- 
marono, a motivo della loro origine, i Gigan- 
ti DEL Gelo. Quanto alla vacca prodigio^, in 
mancanza d’erba e foraggio, ella si nutriva 
leccando pietre coperte di sale e di quella bri- 
na che vi ho dettoi e però è probabile ^ mia 
sia divenuta in poco tempo cosi magra da far 

^Ma* mentre quell’animale leccava cosile 
rupi , Ymer vide da un momento all altro 
spuntare da esse capelli d’uomo, poi formarsi 
a poco a poco una testa, un wrpo, ed in li- 
ne un uomo intero, bello, giovine e 
Quell’uomo ricevette il nome di Bure, ed eoDe 
un tìglio, che si chiamò Bore, e che divenne 
il padre degli Dei del settentrione, della cui 

storia ora ci occuperemo. 

Un giorno i figli di Bore, i quali erano Dei, 
si unirono contro Ymer, lo uccisero non so 
me, e traendo il suo corpo suirorlò dell abis- 
so, lo gettarono nell’immenso spazio, che se- 
parava l’inferno dal palazzo del padre univer- 
sale. La terra fu formata dalla sua carne, 1 ac- 
qua ed il mare del suo sangue , le montagne 
delle sue ossa, gli alberi de’ suoi cadili, e le 
rupi de’suoi denti. Poi, essi presero il suo cra- 
nio, cioè la parte superiore del suo capo, per 
farne la volta del cielo, e diedero l’ incarico di 
sostenerne i quattro angoli a quattro nani, i 
quali rappresentavano i quattro p^ti cai i- 
nali, che imparerete a conoscere nella geogra- 
fia. In fine, lanciarono il suo cervello nell aria 

per formarne le nuvole. 

•Dopo ciò, i figli di Bore si costrussero, colle 
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sopracciglia del gigante, una fortezza formi- 
dabile, a cui diedero il nomedi Midgard, vale 
a dire la città del Mezzo, e vi si ritirarono per 
evitar la collera dei figli d’Ymer, ch’eranodi- 
venuli numerosissimi, e che furono sempre da 
quel momento i nemici degli Dei. 

Ecco, mi direte, un racconto molto bizzar- 
ro, e che nessuna persona ragionevole non può 
certamente tenere per vero. Io sono anch’io 
della vostra opinione; ma anticamente gli Scan- 
dinavi erano così rozzi, che, non potendo con- 
cepire un Dìo tanto potente da creare il cielo 
c la terra, s'immaginarono di spiegare in tal 
modo le meraviglie della cì'eazione. 

Ora, se alcuno di voi mi domandasse una in- . 
terpretazione di queste favole, gli direi che i 
giganti, di cui Ymer fu padre, non sono altro 
che gli uomini del settentrione, feroci ed igno- 
ranti, e che la razza degli Dei fu certo quella 
d’alcuni stranieri venuti daU’Orienle, i quali 
portarono in quelle remote contrade parecchie 
delle idee religiose, ch’erano seguite da’popoli 
dell'Asia. Il padre universale ed il nero Surtur 
degli Scandinavi somigliano, in fatti, as^ì agli 
Dei Ormuzd ed Arimaiie de’Persiani, dicui vi 
ho raccontalo la- Mitologia al principiare di 
questo libro, e certo non sarà questa la sola 
somiglianza , che troveremo tra le favole di 
quelle due nazioni. 

Il palazzo d’ Odino. 

Dopo aver cosi vinto il gigante Ymer, ed es- 
sersi impadronito delle sue spoglie. Odino, 
ch’era il più valoroso de’ figli di Bore, costrus- 
sc un ponte luminoso di tre colori, per salir in 
ciclo, cd invitò i suoi fratelli a seguirlo in quel- 
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la dimora dirina, ov^^lino si edificarono pa- 
recchie città maravi filose. In pari tempo, per 
timore che i %liaoli di Ymer ^rseffuitassera 
gli Dei fino in quel sacro asilo, incaricò Hiem- 
dàjl, uno fra essi, di star sempre airestremità 
del gran ^nte, e di difender l’ingresso del cie- 
lo contro i giganti. Cìodesto ponte maraviglio- 
so, collocato ira il cielo e la terra, deve farvi 
.tornar in memoria qaeUo che condnceva al 
soggiorno d’Ormuzd, la divinità benefica de’^ 
Persiani,, e di coi egli aveva affidata la guar- 
dia al fiedele sno cane. 

Ora, quel Dio Hiemdal aveva l’orecchio si 
delicato, che udiva crescer l’erba snlla terra, 
e la lana sul dorso delle pecore; il suo sonno 
era più leggiero di quel d’on uccello, ed era 
dotato d’ona vista sì acuta, che vedeva dì e 
notte tutto ciò che succedeva a cento leghe di 
distanza^ Hiemdal ,era armato d’una spada 
flamméggiante, e possedeva una tron^ pro- 
digiosa, il coi suono era di rimbmnbaiite, che " 
pc^va esser ndito nel tempo stesso a’ quattro 
angoli dal mondo. Quel Dio era dunque il por- 
tinaio ed il guardiano del cielo, e nessuno po- 
teva entrarvi senza la sna permissione. 

I compagni di (^no, i quali erano in nu- 
mero di d^ci, senza contare le Dee, ch’essi 
avevano preso per mogli, avevano troppo co- 
raggio ed abilità , perchè potessero darsi in 
prraa ad un ozio vergognoso. 

Essi cominciarono dal costruire una magni- 
fica sala, ove fnrono posti dodici seggi, in cui 
sedevano per ammìnWar la giustizia, e in 
mezzo a’ quali s’innalzava il trono d* Odino. 
Quella sala, ch’essi chiamarono il soggiorno 
della gioia, era sfavillante di gemme, e di ce- 
sellature ammirabUi, che non avevano loro 
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costalo nulla, poiché sapevano lavorare eglino 
slessi, sull’ incudine e co’ martelli, loro e gli 
altri metalli , onde possedevano una quantità 
si grande di quelle materie preziose, che ne 
fecero tutte le mobiglie del lor palazzo, e^ lino 
i finimenti de’ lor cavalli. Colà gli Dei si ra- 
dunavano, quando volevano giudicare i Nawi, 
vale a dire certi piccoli mostri di forma urna- 
na, i quali vivevano nel cavo delle rupi, ove 
si occupavano a intagliar cristalli, ed a falv 
bricare spade ed armature per li giganti e gli 
altri nemici *degli Dei. , ' 

Questi però non si adunavano mica sempre 
in quella stupenda sala, ma trasportavano 
qualche volta il lor tribunale sotto un albero 
egualmente prodigioso, il quale si spingeva as- 
sai alto nel cielo, e ch’era certo più ^ande di 
tutti quelli di cui possiamo formarci un idea. 

Le foglie di quell’alhero, che si chiamava il 
Frassino Ygdrasil, si stendevano su lutto il 
mondo come un immenso ombrello; egli ave- 
va tre radici, una delle quali era nel soggior- 
no degli Dei, l’altra in terra, e la terza nel- 
l’inferno, dov’era rosicchiata da un serpente 
mostruoso. I più piccoli rami del frassino era- 
no sì grossi, che quattro cervi ci correvano so- 
pra continuamente, ed un grazioso scoiattolo 
non cessava mai di salirvi e discendervi > per 
andar raccontare ad un’aquila, che se ne slava 
accovacciala in cima all’albero, ciò ché taceva 
il serpente dell’inferno. Finalmente, per ti- 
more che quel frassino, il quale era vecchis- 
simo, si disseccasse da un momento all altro, 
c’erano tre fate, chiamale Urda, Vehandi e 
Skulda, vale a dire il passato, il presente ed 
il futuro, le quali non si occupavano d altro 
che d’inaffiailo coll’acqua. Che attignevano ad 
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una limpida fmiUna, posta sotto la sna radiee 
celeste. 

Egli era questo i non è vero, miei cari? un 
albero assai maraviglioso , e a paragone del 
quale le più belle querele de*nostri boschi non 
SODO se non fili d’erba; ma penserete, al pari 
di me, che coloro, i quali inventarono tali rac- 
conti, vollero piuttosto sorprenderei, che far- 
celi credere. 

E l^ichè vi ho parlato delle fate che inaffla- 
vano il frassino Ygdrasil, debbo dir vi, che pres- 
Mgli Scandinavi siflatti personaggi favmosì, 
intano à’iqtt^i sapete certo molte novelle, era- 
no comunissimi. C’erano fate buone e fate caU 
tive, e molta gènte credeva in antico, che alla 
nascita d’o^ fanciidlo ce ne fosse sempre pre- 
sente una, la quale prendesse a proteggerlo od 
a perseguitarlo, appunto come si racconta nel- 
le fiabe, con cui le aie cercano di addormentare 
i ragazzini. 

Benché Odino avesse iiel cielo parécchie cit- 
tà sptend^ti di foce e di ricchezza, quella ch’e- 
gli preferiva a tutte era costruita di puro ar- 
gento, ed in essa appunto era collocato il suo 
trono, dal quale poteva con un solo sguardo ab- 
bracciare tutta la terra. Quella città si chia- 
mava Asgako, ed in essa egli abitava per ot- 
dinarlo con sna moglie Frigga, la più bella e 
potente di tutte le D^, l’occupazione della qua- 
le era di scoprir Favvenire, e col loro figliuolo 
P*’inaojrenito, Thor , il più valoroso e terribile 
degli Ilei, dopo Odino. ' ^ 

A breve distanza da quella città s’innalzava 
il VAiHALLA, palazzo magnifico, ove si poteva 
entrare ed uscire per niente meno che cinque- 
cento e quaranta porte. In quel palazzo, Odino, 
il quale era per ciò soprannominato il Padre 
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DELLE battaglie, riceveva tutti i guerrieri 
morti colle armi in mano, e ne formava un eser- 
cito innumerevole per combattere i giganti, se 
mai questi fossero andati ad assalire il cielo. Il 
Valhalla era veramente il paese de’ prodi, e 
non occorre ch’io vi dica che i paurosi non vi 
potevano mai essere ammessi. 

Una delle più gravi occupazioni di Odino era 
quella di esercitare del continuo quella truppa 
d’eroi (era questo il nome che si dava ai guer- 
rieri del Valhalla) ne’combattìmenti, ne’quali 
si erano resi illustri sulla terra. Ogni mattina, 
come appena un gallo eterno, ch’era nel cielo, 
aveva cantato, si vedeva aprirsi in un medesi- 
mo punto le cinquecento e quaranta porte del 
palazzo, ed uscire quell’ innumerabile schiera 
di campioni , coperti di forti armature, per 
darsi a terribili combattimenti, ne’ quali loro 
maggior piacere era quello di tagliarsi a pezzi. 
Ma, quando sonava l’ora del desinare, ognuno 
d’essi risaliva a cavallo, sano e salvo come se 
non av^se pugnato, e ritornava nel Vallialla , 
ove Odino faceva lor distribuire da tre Dee , 
chiamate le yALCHiRiE,la carne d’un cinghia- 
le maraviglioso, il quale veniva collo ogni mat- 
tina, ed ogni sera ritrovavasi intero. 

^ Le V alchirie, le quali erano altresì incaricate 
di scendere in terra, mentre seguivano le bat- 
taglie, a scegliere i guerrieri che dovevano es- 
sere uccisi , avevano cura di versar loro nel 
cielo una soave bevanda, detta I’Idromele, di 
cui i popoli del settentrione sono avidissimi an- 
che al presente. 

Quanto a Odino, egli sedeva alla stessa tavo- 
la che gli eroi, e tutto ciò che le Valchirie gli 
presentavano da mangiare, era da lui gettato a 
due lupi enormi,cbenon si scostavano mai dal 
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5UO fianco. Nel medesimo tempo, dne olirvi si 
appollaiavano snlle sue spalle, e gli racconta- . 
vano all’orecchio tutto ciò che avevano vedu- 
to nel mondo durante il giorno, poiché que’cor- 
vi erano nominati Lo Spirito e La Memoria, 
e Odino li mandava o^i mattina in terra, per- 
chè gli dovessero poi riferire tutto ciò che vi 
succedeva. 

11 più famoso tempio d’Odino era quello del- 
la città d’UpsALA, nella Svezia, dov’era adorato 
con sua moglie Frigga ed il loro figliuolo Thor; 
quella Dea vi era rappresentata distesa sopra 
cuscini, presso il marito ed il figlio. Fono dei 
quali portava una spada nuda , F altro aveva 
una corona sul capo, uno scettro in una mano, 
ed una mazza nelF altra. 

Frìgga veniva altresì qualche volta raffigu- 
rata sotto le sembianze d’una bella donna, co- 
ronata di mirto, che teneva un globo nella ma- 
no destra, e nella sinistra tre pomi d’oro; die- 
tro di lei si vedé vano le tre Grazie sopra un car- 
ro tirato ducimi; ella presedeva all’abbon- 
danza ed alla l^ndità della terra , e si deve 
credere ch’ella somigliasse molto alle Dee Giu- 
none e Cerere, di cui vi ho parlato non è molto, 
poich’era, al pari di esse,, la madre degli Dei, 
e la nutrice degU uomini. 

Il culto che si rendeva a quelle divinità ad 
Upsala, si risentiva della barbarie de’loro ado- 
ratori; si offeriva loro in sacrifizio cavalli, gal- 
li, porci, ed in fine uomini, figli di re, e re stes- 
si. Per ordinario , la vittima si collocava fra 
due enormi pietre , ove era schiacciata , e la 
maggiore o minor forza, con cui il sangue di 
essa spicciava sugli astanti, era indizio'dei mag- 
giore o minor merito, che F or rendq sacrifizio 
aveva agli occhi della divinità. 
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Gli Scandinavi attribnivano a Odino l’inyen- 
zione delle Rune, specie di caratteri misteriosi, 
di cui si trovano anche al presente alcune, trac- 
ce in parecchie rupi delta Svezia e della Nor- 
vegia. Essi credevano che q[uella magica scrit- 
tura avesse la virtù di guarir certe malattie, di 
far conoscere il futuro, di sedare o sollevare 
tempeste, ed in fine di richìamstfe i morti alla 
vita. È inutile che vi dica, miei teneri amici, 
che una simile credenza non può aversi se non 
da popoli rozzi, i guati , nella semplicità loro, 
slmmaginano che ei sienomezzi secreti di can- 
nar le leggi della natura, ed opporsi a’decrelì 
della Provvidenza. 

Il caTallo di Odino# 

n valoroso Odino, il quale era il generate di 
tutto P esercito degli eroi, che abitavano nel 
Valhalla , non aveva però potuto trovare un 
cavallo, che fosse atto a trasportarlo da un ca- 
po air altro del mondo, quando gli veniva la 
voglia d’andar in terra ad immischiarsi ne’com- 
battimenti de^sempHci mortali , come qualche 
volta gli accadeva. 

Un giorno, volendo gli Dei costniire nella lor 
città di Midgard una cittadella, ove potessero 
ritirarsi per isfuggire agli assalti dei giganti , 
fecero venire un architetto ^ il quale promise 
loro di fabbricare egli solo una bella fortezza 
nello spazio d’un solo inverno, a condizione che 
gli si desse in ricompensa la Dea Frigga, inol- 
tre il sole e la luna, se il suo lavoro fosse ter- 
minato nel primo giorno della primavera. 

Ora dovete sapere che quell* architetto era, 
benché non paresse, della razza dei giganti, ed 
inoltre un abilissimo mago,il quale voleva co- 
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sì privare gli Dei delle loro principali ricchez- 
ze; poiché l’impero d’Odiiio sarebbe stato sen- 
za riparo perduto, quando i suoi nemici aves- 
sero posseduto la Dea che rende la terra fe- 
conda, e i due astri che la illuminano. 

Gli Dei accettarono tuttavia tale condizione, 
ed anzi s’impegnarono con giuraniento di sodi- 
sfarvi , tanto era grande il lor desiderio d’ a- 
verc una cittadella ; ma siccome non erano di 
bonissima fede , si lusingavano secrelaraenle 
che l’architetto non potesse compiere il suo 
lavoro in sì breve tempo, e di non essere quin- 
di obbligati a dargli il premio convenuto. 

Però il mago possedeva un cavallo prodigio- 
so, il quale valse meglio egli solo che una gran 
truppa d’artieri. Fin dalla prima notte, qiiel- 
r animale, che aveva una forza immensa, por- 
tò in Midgard una sì grande quantità d’enor- 
mi pietre, che in pochi giorni si videro sorge- 
re le muraglie della nuova cittadella ; il pa- 
drone ed il cavallo continuarono così a lavora- 
re c^n tanto ardore, che l’ inverno era appena 
vicino al suo termine , quando l’architetlo , il 
quale aveva già quasi terminala 1’ oi)era sua, 
parlava già di chiedere la sua ricompensa pel 
giorno prefisso: cosa che poneva gli Dei in un 
crudele imbarazzo. 

In fatti , lascio pensare a voi che sarebbe 
stato del mondo, se d’improvviso il gigante sì 
fosse portalo via sotto il braccio il sole e la lu- 
na, ed aves^ condotto la Dea Frigga nel paese 
del gelo. Gli uomini avrebbero a prima giunta 
creduto di prender un’ora per l’altra, e che il 
sole non si fosse ancora alzato a rischiarare la 
terra; ina poi, quando avessero veduto che i 
giorni si succedevano così senza luce, e le notti 
senza il [lallido chiarore della luna, sarebbero 
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caduti in una orrenda disperazione. La terra» 
che non sarebbe stata più riscaldata da’ raggi 
solari» si sarebbe agghiacciata ed isterilita; le 
)iante si sarebbero disseccate ; il mare sareb- 
)c divenuto immobile , ed un freddo morla- 
e avrebbe ipvaso tutto il globo. Allora gli 
uomini ; per isfuggire a quel freddo sarebbe- 
ro stati ridotti ad abbruciare i boschi, i va- 
scelli» le case, le città, e tutto ciò che le circon- 
dava; si sarebbero raccolti intorno a que’ fuo- 
chi ardenti » per vedersi ancora una volta » e 
sarebbero rimasti atterriti nello scorgere a 
quel lume sinistro i lor volti pallidi e dima- 
grati: infine» quando tutto fosse stato consu- 
mato, r intera stirpe umana sarebbe morta di 
freddo e di miseria. 

Per buona sorte una tale disgrazia non ebbe 
a succedere , poiché uno degli Dei , chiamato 
Loke» trovò il modo d’impedirla. Quel Dio Lo- 
ke era il più malvagio di tulli, ma nel tempo 
stesso il più astuto» e gli altri lo supplicarono 
ad inventar qualche mezzo di sfuggire a quella 
spaventosa peripezia. 

Non rimaneva più se non un giorno solo per 
terminare la fabbrica, e pareva che il prodi- 
gioso cavallo dell’ architetto raddoppiasse i 
suoi sforzi per obbedire al suo padrone» allor- 
ché Loke immaginò di far uscire all’improv- 
viso dalla foresta vicina (poiché c’erano anche 
foreste in Midgard), un cavallo selvaggio , il 
quale co’ suoi nitriti pareva chiamare qualche 
compagno. Come appena quello dell’architetto 
udì quel grido, che da lungo tempo non gli a- 
veva ferito gli orecchi, rompendo tosto le bri- 
glie e le altre sue barde , si diede a correre 
dalla parte della 'foresta , e fuggì dal suo pa- 
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drone, il quale non potè più compiere nel gior- 
no statuito il lavoro» che aveva condotto a così 
buon termine. 

Gli Dei approfittarono allora deir astuzia di 
Loke, e per disfarsi del gigante» uno dì essi lo 
accoppò con un colpo di mazza» e lo gettò nel- 
l’ inferno; poi si occuparono a dar rultima ma- 
no alla cittadella, cosa che fecero in pochissi- 
mi giorni » e senza eh* eli’ avesse loro costato 
niente. 

Poco tempo dopo, dolendosi Odino vivamen- 
te di non aver tenuto per sè lo stupendo ca- 
vallo del gigante» Loke gliene condusse dinan- 
zi uno, ch’era, egli disse, il figlio di quel me- 
desimo» e che aveva otto piedi per correr più 
presto. 11 Dio lo accettò con premura , e gli 
diede il nome di Sleipner» che significa il 
lampo. 

Con quel cavallo portentoso Odino passava 
da un’estremità all’ altra del mondo, e traver- 
sava gli spazii» senza che nè le montagne» nè i 
mari potessero arrestarlo. 

Questa favola vuol dire che la volontà di 
Dio è rapida come il lampo, e che nessuno può 
sottrarsi alla sua potenza. 

Il Dio lolLe e t oool fieli* 

Quel Dìo Loke, di cui vi ho parlalo, era bello 
di volto, e benissimo fatto del corpo, ma ave- 
va altresì una pessima indole, e l’unico suo 
piacere era quello di mentire e d’ ingannare 
gli altri Dei, per tirarli in qualche laccio. Per- 
ciò egli veniva spesso chiamatò il calunniato- 
re, ed il fabbro d’inganni; titoli ch’egli ben 
meritava, come vedrete in più storie. 

Loke aveva dunque una sì cattiva riputazio- 
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ne fra gli Dei, che non aveva potuto trovar da 
ammogliarsi in Midgard , nè nelle altre città 
celesti , ed era stalo obbligato a prendere per 
consorte una giganlessa nominata Asgerbodf., 
che voleva dir nunzia di sventure. 

Ora convien che sappiate che la giganlessa 
Angerbode aveva dato alla luce tre mostri , 
che gli Dei riguardavano con ragione come i 
lor più pericolosi nemici poiché Friga aveva 
. letto nell’avvenire eh’ essi dovevano cagionar 
la ruina dell’ impero d’ Odino. 

Il primogenito di que’ tre mostri era un lupo 
enorme , che si chiamava Fenris; egli era a- 
stuto al pari di suo padre , e forte come la gi- 
gantessa sua madre, ed avrò più di una storia 
a raccontarvi sul suo particolare. 

Il secondo era ìIgran serpente di Midgard. 
Mentr’ egli era ancor giovine, Odino, spaven- 
tato dal suo asjietlo, ch’era veramente orrido. 
Io gettò nel mare , ove crebbe talmente che 
cingeva col suo corpo tutto il globo , senza 
che ciò gl’ impedisse di pigliarsi in bocca la 
coda. 

Infine, il terzo mostro era Hela, vale a dire 
la morte, a cui Odino afiidò il governo dell’in- 
ferno, perchè vi ricevesse tutti gli uomini che 
morivano di vecchiezza o di malattia , poiché 
come «vi ho detto , nel Valhalla non entrava- 
no se non i guerrieri morti sui campi di bat- 
taglia. 

Egli le assegnò in que’ tristi luoghi, i quali 
erano, dicesi, tanto grandi quanto nove interi 
monti , ampie stanze saldamente costrutte , e 
chiuse da inferriate fortissime dalle quali non 
era mai permesso a nessuno d’uscire, dopo es- 
servi entrato. 
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La sua tavola era la carestia, la sua camttra 
da dormire il dolore, il suo coltello la fame, la 
sua serva la lentezza , la sua porta il precipi- 
zio, il suo vestil)olo il languore, il suo letto la 
malattia , la sua tenda la maledizione; ed in- 
fine aveva per compagne tutte le calamità, che 
tribolano gli uomini, e li fanno morire. ^ 

Quella infausta divinità era rappresentata' 
sotto la forma d’una donna, che aveva la metà 
del corpo di color turchino, e 1* altra mètà del 
color della carne ; ma ciO che la rendeva prin- 
cipalmente spaventosa era il suo sguardo terri- 
bile, al quale era facile riconoscerla. . 

Quanto al lupo Fenris, egli parve fin dalla 
sua infanzia tanto formidabile a tutti gli Dei, 
che un solo fra essi chiamato Tib, ebbe il cor- 
raggio di dargli da mangiare. Ma in breve gU 
Dei si accorsero che queir animale crescendo, 
diveniva si cattivo e feróce, che risolvettero di 
disfarsene, come si erano disfatti degli altri due 
mostri. Pct verità V riroprwa non era facile, 
poiché il lupo era più furbo di suo fratello e di ' 
sua sorella, e per giunta era dotato d’ una for-* 
za sì spaventosa , che col menomo movimento 
spezzava i ferri più duri: onde tentarono di 
usar destrezza con lui , ed ecco che cosa im- 
maginarono di fare , per non inspirargli dif- 
fidenza. 

Un giorno gli presen^rono un bel paio di 
catene , assai forti e benissimo lavorate , e 
r invitarono a provare se potesse romperle , 
quando gliene fossero state legate le membra. 

Il lupo, il quale sapeva che avrebbe potuto 
farlo senza fatica, non ebbe nessuna difficoltà 
di lasciarsi incatenare. Gli Dei gli strinsero 
dunque que’ ferri addosso ben bene ,.ed egli 
mostrò sulle prime d’essere oppresso da que! 
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gran peso ; ma quando vide che i suoi nemi- 
ci si congratulavano d’ averlo fallo cader nella 
rete, non fece altro che inarcare i suoi musco- 
li, e le catene andarono in ischegge. Potete fi- ' 
gurarvi qual fu lo stupore degli Dei , i quali 
decisero di ricorrere ad altri spedienti per li- 
berarsi da un mostro, la cui forza era maggio- 
re di quel che avevano potuto immaginarsi. 

In quel tempo, c’erano nel paese detto dei 
geiiii neri , vale a dire , nelle viscere della 
terra , certi nani , molto simili a’ Cabiri del- 
l’Egitto, i quali erano famosi per la bravura 
che avevano di fabbricar. ferri saldissimi. Gli 
Dei che avevano spesso udito parlare dell’a- 
bilità di que’nani mandarono loro un mes- 
saggiere per chiedere una catena che, non po- 
tesse in nessun modo esser rotta , e quegli ec- 
cellenti artefici gliela consegnarono tosto. 

Allora gli Dei invitarono il lupo Fenris a 
recarsi con essi in un’ isola amena , situata 
in mezzo ad un lago , e gli proposero di la- 
sciarsi legare di nuovo con quel ferro, ch’era 
cedevole e leggiero come un semplice filo di 
seta ; ma il lupo , ch’era più accorto di loro 
rispose : 

« Quella catena mi par troppo sottile per- 
» chè possiate credere che sia tanto ditficile 
» romperla , se non c’è qualche secreto incan- 
» to che le dia forza ; onde , siccome io diffi- 
» do di tutti , non acconsentirò questa volta 
» a lasciarmi legare, se alcuno di voi non ac- 
» consente (lai canto suo a porre una mano 
» nella mia gola , per farmi sicurtà che non 
» avete intenzione d’ ingannarmi. » 

Gli Dei , guardandosi tosto gli uni gli al- 
tri , rimasero in grande imbarazzo , poiché 
nessuno fra ^si non si curava di dargli in 


i48 

bocca il pegno eh’ chiedeva , benprevcr 
dendo che il moslrò avrebbe colto quell’oc- 
casione per vendicarsi , quando sì fosse ve- 
duto tradito. Alla fine il coraggioso Tir si of- 
ferse in sacrifizio per tutti , e cacciò la mai- 
no destra nella gola del lupo, che allora.^ 
lasciò cingere il corpo da’ ceppi, sperando, 
anzi lenendo per fermo di poter ispezzare con 
tutta facilità anche qne’l^ami; ma in bre- 
ve si accorse della, perfidia , e ad onta d’in- 
credibili sforzi, non potè venir a capo di rom- 
perli. - 

Gli Dei uscirono allora in uno scroscio di 
risa , ad ecceziene però del povero Tir , la 
cui mano venne troncata di netto , e che da 
quel tempo rimase manco , mentre il lupo , 
voltolandosi in terra per la rabbia , e man- 
dando Orrendi urli, aperse un’enorme golav 
che pareva dovesse divorar tutto; ma vi si 
gettò dentro una spada , che gli traversò le 
due mascelle , e tutti i suoi sforzi non val- 
sero ad impedire ch’ei venisse attaccato per 
T’ estremità della sua catena ad un’immensa 
rupe, che gli Dei sprofondarono fin nelle vi- 
scere della terra. 

Gli Scandinavi credevano che quel terribile 
lupo dovesse rimaner così incatenato fino di 
■crepuscolo degli Dei, vale a dire sino alla 
fine del mondo, nel qual tempo divorerebbe 
il sole, ed il potente Odino medesimo. 

I di Tbor. 

\ 

Gli Dei del settentrione, al pari di quelli 
della Grecia edeU’Italìa, si dilettavàno assai 
di viaggiare ; spesso anzi non ìsdegnavano di 
comparir sulla terra in forma di semplici mor- 
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tali, ed intraprendevano così lunghe corse, le 
quali non erano sempre senza pericolo per la 
loro divinità. 

Fra quegli Dei viaggiatori, couvien mettere 
in primo luogo il possente Thor, figlio primo- 
genito di Odino e di Frigga, il quale aveva il 
tuono per mazza, presedeva alle temiiesle, e 
regolava il corso delle stagioni. Quel Dio ave- 
va in oltre, pe’ frequenti suoi viaggi, un bel- 
lissimo carrozzino a due posti, al quale erano 
attaccati due capri di legno, colle briglie d’ar- 
gento. Voi direte che due capri di legno non 
dovevano camminar troppo presto, salvo il ca- 
so che quel carrozzino fosse come quelli fatti 
a suste, che corrono da sè soli sopra una ta- 
vola; ma cohvien che sappiate che, quando il 
Dio si poneva in cammino, sostituiva a’ capri 
di legno due capri veri ed agilissimi, i quali 
lo portavano rapidamente da per tutto dov’egli 
voleva andare. 

Oltre alla sua terribile mazza, alla quale 
nulla poteva resistere, Thor possedeva una cin- 
tura maravigliosa, l’effetto della quale era di 
raddoppiare la forza di lui, quand’egli se la 
metteva attorno al corpo; ed in fine un paio 
di guanti di ferro, senza i quali non poteva af- 
ferrare pel manico la sua mazza, se non met- 
tendosi al rischio d’abbruciarsi le dita. 

Un giorno dunque il Dio risolvette di fare 
un viaggio in terra ; e siccome temeva di an- 
noiarsi durante il cammino, prese per compa- 
gno l’accorto Loke, a motivo delle astuzie che 
questi sapeva porre in opera per levarsi da 
ogni imbarazzo. Ambidue montarono nel coc- 
chio, tirato da’due capri focosi, e partirono. 

Giunta che fu la sera, gli Dei, i quali erano 
stanchi d’aver corso tutto il giorno, entrarono 


150 

nella casa d’un contadino, al quale chiesero 
Fospilalità per quella notte soltanto, al che 
l’altro acconsentì di buon animo, quantunque 
non sapesse di avere a fare con Bei. Ma quan- 
do, prima di coricarsi, essi mostrarono desi- 
derio di mettersi a cena, non si trovò nulla da 
mangiar nella casa, e Thor, si decise ad ucci- 
dere i suoi due capri, che fece cuocere tosto 
con una buona salsa, e di cui fece parte al suo 
ospite ed a’ suoi figli, poiché il Dio era un bra- 
vissimo cuoco. 

Ora, il contadino aveva un figlio chiamato 
Tialfk, ed una figlia detta Raska, ai quali 
Thor aveva raccomandato di raccogliere colla 
massima cura tutte le ossa dei capri, e di col- 
locarli nella lor pelle, ch’era rimasta distesa 
vicino alla tavola. Ma il giovine Tialfe, non 
badò a tale raccomandazione, e spezzando col 
coltello l’osso della gamba d’uno de’ capri, ne 
succhiò il midollo, che molto gli piaceva, sen- 
za che nessuno se ne accorgesse. Or vcidrete 
com’egli fu punito della sua gola, e soprattutto 
della sua disobbidienza. 

11 giorno dopo, appena spuntata l’alba, Thor, 
il quale voleva rimettersi in viaggio, ste^ la 
mazza, e fece tosto risuscitare i capri, poiché 
sapete che i prodigii non costavano nulla agli 
Dei ; ma quando si apprestò ad attaccarli al 
suo cocchio, si avvide che uno di quegli ani- 
mali zoppicava, ed esso era appunto quello, 
di cui Tialfe aveva j)er ghipltoneria scavezza- 
ta la gamba. 

11 Dio Thor non era uomo di mite tempera- 
mento, e come appena scoperse che Tialfe gli 
aveva disobbedilo, aggrottò le ciglia, e strin- 
gendo nella mano la sua formidabile mazza ; 
poco mancò che riducesse tutto in polvere; ma 
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il confadÌDo e la sua famiglia si gettarono a’ 
suoi piedi piangendo, ed egli acconsentì a per- 
donare, purché Tìalfe e’Kaska lo seguissero 
ne' suoi viaggi, in cambio del capro storpialo, 
ch'egli lasciò al loro padre. Quanto a lui, egli 
salì sull’altro, e seguitò la sua strada. 

G)nvenne dunque che que' poveri giovani si 
legassero al carro, ed accompagnassero i due 
stranieri. Ma in breve Tialfe, ch’era agilissi- 
mo, prese sulle spalle la valigia di Thor; tutti 
e quattro traversarono a nuoto parecchi mari, 
e giunsero in fine in un paese, ch’era loro 
ignoto. - • 

• Una sera, i viaggiatori arrivarono in una 
vasta pianura, nella quale non c’era neppure 
un alloro, sol to' cui ricoverarsi. Siccome la 
notte era oscurissima, non sapevano da qual 
parte volgere i passi, poiché quegli Dei, quan- 
tunque fossero potenti, non avevano il potere 
di squarciare le tenebre, allorché il caso li con'» 
dusse dinanzi un edifizio, il quale parve loro 
sì CTande, che non dubitarono ch’ei fosse il 
palazzo di qualche personaggio ragguardevole 
del paese. Pure, siccome l’ora era assai tarda, 
ed essi erano stanchissimi, vi entrarono, e pas- 
sarono una parte della notte in una delle ca- 
mere in cui s’imbatterono, a dire il vero non 
senza inquietudine, poiché la casa pareva loro 
di quando in quandio agitata da un leggiero 
tremuoto, accompagnalo da un lontano rumo- 
re, simile al muggito del tuono. Thor, ch’era 
il più valoroso di tutti, stette sempre tra la ve- 
glia ed il sonno; egli si mise addosso là sua 
cintura ed i guanti, e ben si guardò dal dépor-* 
re la sua formidabile mazza. 

Allorché spuntò il giorno, il Dio uscì dalla 
casa, e la prima cosa, che gli si offerse alla 
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vista, fu un immenso uoino, siSraiato per ter- 
ra, profondamente addormentato, c che russa- 
va ancora con tutta la forza; il qual russamen- 
to era appunto la cagione di. quello strano 
rumore, che i viaggiatori avevano udito duran- 
te la notte,cb’era loro sembrato quasi simile a 
quello d’un temporale , e che gli aveva em- 
piuti di terrore. 

. Thor si sentiva la voglia d’approfittai'e del 
momento per ischiacciare il capo al gigante,, 
mentr’egli era immerso nel sonno; ma essen- 
dosi questo svegliato , temette di pigUarsela 
con un nemico di quella statura, e si contentò 
di chiedergli che nome avesse. 11 gigante gli 
rispose subito : . , 

<( Io mi chiamo Sckimjueu, e so che tu sei il 
)) piccolo dio Ihor. Or chi ti ha permesso, di 
» gra;EÌa, d’entrare co’ tuoi compagni nel mio 
» guanto, e di passarvi la notte nel mio dito 
» mìgnolo? ». ^ 

In falli, quella casa, ch’era sembrala tanto 
grandea’ viaggiatori altro non era che il guan- 
to (jlel gigante, del quale la stanza in cui ave- 
vano dormilo era appunto il dito mignolo. Essi 
rimasero spaventati del pericolo che avevano 
corso, c pensarono che se durante la notte il 
gigante si- avessi^, voluto mettere il guanto, gli 
avrebbe tulli soffocali senz’accorgersene. 

Se non che l’ immenso Sckinimer non era 
cattivo, e propose a Thor ed a’ suoi compa- 
gni di far viaggio insieme; proposizione ch’es- 
si accettarono. Quanto a lui, pigliando sotto il 
braccio la sua valigia c tutti i loro bagagli, co- 
minciò a camminare a passi così grandi dinan- 
zi a loro, che era spesso costretto ad arrestar- 
si, perchè eglino lo polesser raggiungere* . 

La notte seguente, avendo i via^iatori vo- 
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Iato riposarsi, Sckimmer andò a coricarsi sot- 
to una gran quercia, dopo aver perme^o a 
suoi coHì pugni di conur ncllu suu vuligiu^ dovc 
gli assicurò che avrebbero trovato più d un 
buon boccone; ma quando essi vollero farlo, 
quella valigia, la qualeera pi obabilmente ope- 
ra di qualche mago, non potè mai aprirsi per 
quanti sforzi facessero, e per quella »ra con- 
venne che rimanessero senza cenaJThor, u 
quale aveva un grandissimo appetito, eutimia 
un furore ^ grande vedendo che il gigante si 
era burlato di loro, che risolvette d ucciderlo 
queUa notte medesima, quand’egli si fosse ad- 
dormentato. , , ; ' - . 

Allorché dunque fu vicina la metà della not- 
te. Thor prese la^ tremenda sua mazM, e me- 
nandone un fiero colpo sulla testa di Sckim- 
mer, credette d’averlo accoppato ; ma quesU, 
svegliandosi un poco, chiamò Thor per do- 
mandargli se gli fosse (»duto qualche grano 
di polvere dietro TorecChio. 11 Dio però, fin- 
geMo, per consiglio di Loke, di dormire, si 
guardò dal rispondergli, ed il gigante ricomin- 
ciò a russar più di prima; , ' 

Un momento dopo, Thor tornò ad ^arsi, e 
risoluto questa volu a riuscir nell’ intento , 
mese sì bene le sue misure, che immerse la 
iua mazza nella guancia del gigante fino al 
manico; ma parve che questi appena se ne 

egli disse, senza destarsi del tut- 
)) to, convien dire che ci sieno uccelli m que- 
» sl’albero, poiché mi sono sentito cadere sul 

» volto una piuma. » ' ' . 

Thor allora comprese appieno che bisogna- 
va deporre l’idea di disfarsi di quell’ invulne- 
rabile gigante, e q^uando se ne presentò l oc- 


1 »' f 

casione , egU ed i snoi compagni si separarono 
da Sckimmer» desiderandogli il buon viaggio. 

Questi però cbe aveva preso ad amarli, gli 
avvertì, prima di lasciarli andare, ch’essi era- 
no vicini ad entrar nella città di Utgard, ch^era 
la capitale de’ giganti, e gli ammonì a guar- 
darsi. bene, durante il soggiorno che vi faces- 
sero, dal vantarsi di troppo, poiché in qnel. 
luogo, ei lor disse, non si tollerava volentieri. 
Torgoglio degli nomini piccoli. 

Il gigante ^kimmer, miei cari, dava a Thór - 
ed a’sooi comi^gnidi vi^gio iin avviso, ch’è 
di utilità per tutti, e massime pe’ fan- 

ciulli, poiché dava loro ad intendere in tal 
modo, che Torgoglio non é buono a nulla, e 
che, per quanto merito possa avere un nopio, 
ce ne sono sempre altri, che ne posseggono più 
di lui. ’ 

La «Ittà 

I viaggiatori continuarono dunque la loro 
strada verso quella famosa città di Utgard, di 
cui Sckimmer aveva loro parlato; e siccome 
avevano già dimenticato il saggio consiglio del 
gigante, vedrete che cosa loro successe, a mo- 
tivo della loro imprudenza. 

Allorché la città apparve loro da lontano, 
s’avvidero ch’essa era circondata da inferriate, 
e chiusa da enormi spranghe ; essi giudicaro- 
no quindi impossibife penetrarvi , ma acco- 
standosi ad essa, videro che sarebbe stato in- 
vece fàcilissimoad essi, che non erano più gran- 
di degli uomini ordinarli, di introdursi a tra- 
verso i fori di quelle inferriate, e cosi appunto 
fecero. 

Quella città non somigliava per niente a 
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quelle che noi abitiamo: le case vi erano così 
alle, che non si poteva vederne il tello, senza 
alzare ben bene gii occhi verso del cielo ; in 
oltre i personaggi che s’incontravano per le 
strade erano d’una prodigiosa statura, e pare- 
va che il palazzo del re, verso il quale si con- 
dussero gli stranieri, toccasse le nuvole. 

J1 re, che accolse i viaggiatori in quell’ im- 
menso palazzo, non era meno grande de’ suoi 
sudditi ; vedendo gli stranieri, ei fece loro un 
amichevol sorriso, il quale aveva alcun che di 
spaventoso, poiché si torse la“bocca per non 
aprirla troppo grande, e fece così un tremen- 
do sberleffo. Per buona sorte, il Dio Thor ed 
i suoi compagni non erano timidi, e benché 
avessero sufficiente motivo di morir di paura, 
pure si sostennero con decoro, ed il re li trattò 
con mollissima cortesia, avvertendoli [Mirò che 
nessun forestiere non poteva soggiornare nella 
città d’Utgard, dove non superasse tutti gli al- 
tri uomini in qualche arte. 

Benché fosse gigante, mi pare che quello 
avessò inlnMlotto una buona usanza nel suo re- 
gno, poiché, se fosse ordinato in ogni paese 
che ognuno si applicasse a qualche lavoro, in 
cui dovesse vincere i suoi compagni, non si ve- 
drebbero più tanti oziosi e infingardi, i quali 
non son buoni ad altro che a dare affanni a’ior 
genitori. 

Udendo ciò, i viaggiatori si guardarono l’un 
l’altro; eglino si risovvennero allora del con- 
siglio del gigante Sckimmer, ma non era più 
tempo di dare indietro. 

» A te, disse prima il re de’ giganti al Dio 
» Loke, dimmi qual sia il tuo principale ta- 
» lento ? T» 

A dirvi la verità, Loke, a mal grado della 
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«ua furberia, non era in falli buono a gran co- 
sa, perchè non aveva avuto mai amore alla 
lalica ed allo sludio; pure, rispose con fran- 
chezza che la sua arie era di mangiar più di 
tulli, e ch’era pronto a sostenere una sfida di 
tal genere contro il primo che si presentasse. 

Udendo quell’omiciattolo tenere un tale di- ' 
scorso, il re stentò mollo a non uscire in una 
risata, e chiamando tosto uno de’ suoi corti- 
^ giàni, chiamato Loke ( che, nella lingua del 
paese, voleva dir Fiamma ) , gli ordinò di ci- 
mentarsi collo straniero neirarle della ghiot- 
toneria. 

Fu dunque portala un’enorme conca piena 
di carne, la quale fu posta in mezzo la sala*, e 
i due campioni cominciarono a divorare a gara 
tutto ciò che avevano dinanzi. Loke non era 
men pronto a ingoiare del suo avversario, ed 
. a vederlo masticare in quel modo si sarebbe 
detto ch’egli avesse preso in prestito per quel 
momento le terribili mascelle di suo figlio, il 
lupo Feùris. Ma allorché tutti due giunsero 
alla metà della conca, si vide che Loke non 
aveva mangialo se non la carne, mentre il suo 
competitore non aveva lasciato indietro nep- 
pure gli ossi. Ognun degli astanti dichiarò to- 
sto che Loke era vinto, e questi si ritirò tutto 
vergognoso d’essersi mostrato sì ghiottone di- 
nanzi tanta gente, senza metter neppure in, 
conto una buona indigestione, che forse gli ca- 
gionò lo sciocco suo orgoglio. 

» £ tu, giovinotto, disse quindi il re gigante 
)> a Tialfe, hai tu pure qualche talento ? v 
» Sì certo , rispose questi senza scomporsi ; 

» l’arte mia consiste nel superare, correndo sul 
'» ghiaccio co’ pattini, i più destri. ?> 

Udendo questa risposta, il re chiamò un altro 
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de’ suoi colligiani che aveva nome Hugo (os- 
sia, nel linguaggio de’ giganti, il Pensiero), e 
■gl’ ingiunse di contendere il vanto del corso 
a Tialfe. Ma non appena tulli e due si pose- 
ro in cammino in una spaziosa pianura di 
gliiaccio, llugo lasciò il suo avversario lonta- 
no un gran trailo da sè, ed il povero Tialfe 
si ritirò lutto rosso per la vergogna, in mez- 
zo agli scrosci di risa dell’assemblea. 

Il re, volgendosi allora a Tlior,gli domandò 
in qual arte volesse dar saggio della sua abi- 
lilà, egli ch’era noto a tutto il mondo per la 
sua forza ed il coraggio. Il Dio gli rispose , 
che si assoggetterebbe volentieri a parecchie 
pruove, ma che prima di tutto desidererebbe 
sfidare qualche gigante a bere. 

Vi parrà certamente, miei cari, che Thor 
avesse scelto un singoiar genere di merito per 
farsi valere, poiché Tempiersi come una botte 
non è cosa che possa essere niente alTallo lo- 
devole in un uomo ; ma io suppongo ch’egli 
volesse beffarsi de’glganti proponendo loro una 
tale sfida. 

11 re fece tosto portare un lungo corno, il 
quale pareva jiieno fino agli orli di non so 
qual liquore, ed avverti Thor che i più va- 
lenti bevitori del paese lo vuotavano in un sol 
tratto, e un grandissimo numero in due ; ma 
che non c’era ne’ suoi stati nessuno, il quale 
non ne bevesse il contenuto a tre riprese. Thor 
non fece caso di tal avvenimento , credendo 
che il gigante volesse solo incutergli timore, 
e siccome aveva gran sete s’immaginò di vuo- 
larc il corno senza ripigliar fiato; ma quando, 
dopo avere bevuto un buon pezzo, se lo al- 
lontanò dalla bocca , rimase stupefatto , ve- 
dendo che la quantità del liquore , in esso 
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contenuto , «’ era diminuita d’ alcune linee ap- 
pena. 

Tlior allora, senza dichiararsi vinto, rese 
il corno al coppiere che l’aveva portalo, im-’* 
niaginandosi eh’ esso nascondesse qualche sor- 
tilegio , e pregò il re a dargli qualche occa- 
sione di ricali arsi , facendo pruova della sua 
forza e della sua destrezza. Egli aveva avuto 
la <iura di porsi sotto l’abito la sua maravi- 
gliosa cintura, e teneva per certo che tutti gli 
astanti dovessero restare attoniti vedendo quan- 
t’egli era robusto. 

« Noi usiamo qui, gli rispose il re, un giuo- 
» co di poca importanza, al quale addestria- 
>» mo i nostri figliuoli, quand’ essi cominciano 
» a camminare ; e sono ben certo eh’ <»so ti 
» sembrerà facilissimo, poiché non consiste in 
» altro che nel sollevare il mio gatto per mo^ 
» do che nessuna delle sue zampe non tocchi 
» la terra. » 

Menlr’egli terminava queste parole, un gran 
gatto del colore del fuoco i^ltò in mezzo alla 
sala , e Thor , facendo mostra di accarezzarr 
lo, volle .passargli la mano sotto il ventre ed 
alzarlo In aria *, ma, per quanti sforzi faces- 
se , non ne potè venire a capo , perchè quel 
gatto , arruffando il pelo, non levava mai se 
non una zampa alla volta. Il ^vero Thor ne 
restò sconcertato , ed il re gli disse ridendo 
che quel giocherello era superiore alla forza 
degli uomini della sua taglia. 

, « S’ io son piccolo , replicò Thor- in collera 
» (poiché già sapete ch’egli era d’ indole foco-t 
» sissima ). sono però coraggioso, e sfido chiun- 
» que in questo paese, a lottare con me. » 

Voi certo vi rammentate che la lotta era 
presso gli antichi un esercizio, nel quale due 
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atleti cercavano di gettarsi per terra l’un Tal- 
lio; ma il re, ridendo dì, nuovo, chiamò tosto 
la sua balia , chiamata Bela, ch’era vecchis- 
sima , e non aveva piò in bocca neppur un 
dente , e le ordinò di lottare con Thor. 

Sulle prime, il Dio, credendo che il re vo- 
lesse burlarsi di lui, si senti la voglia di ri- 
tirarsi; ma, poi temendo che lo accusassero 
d’ aver avuto paura di quella vecchia, accon- 
sentì a cimentarsi con essa. ’Ambidue comin- 
ciarono quindi a combattere , e pareva che il 
conflitto dovesse tirare in lungo , poiché nè 
Tuna nè l’altro sembravari disposti a cedere, 
quando Thor , essendo sdrucciolalo, cadde so- 
pra un ginocchio, ed il gigante fece termina- 
re la lotta, dichiarando che nessuno in tutta 
la sua corte consentirebbe più ad esercitarsi 
con un atleta, il quale si era lascialo vincere 
da una vecchia. Questa disfatta fu quella che 

g iù di tutte umiliò il Dio Thor il quale avreb- 
e voluto nascondersi sotto terra , tanto era 
grande la sua vergogna. 

Dopo ciò , gli stranieri furono condotti dal 
re nella sala da pranzo del suo palazzo , ove 
gli aspettava un banchetto magnifico. Essi vi 
passarono tutta quanta la notte ; e il giorno 
dopo , all’ albà , quando vollero rimettersi 
in viaggio , il re li condusse fino alle porle 
della sua città , ove tenne loro il seguente di- 
scorso : 

« Siccome voi siete orgogliosissimi, ho vo- 
» luto umiliare la vostra vanità alla presen- 
».za di tutti perchè vi emendiate, s’ è ancora 
)) possibile ; ma ora voglio spiegarvi perchè 
» siete rimasti vinti in tutto ciò che avete in- 
» tra preso. 

» Quello che contrastò a Loke il primato nel- 
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)) la ghiotlonérìa era la Fiamma , che divora 
» lullò, e che nulla può arrestare. 

» Quello che vinse Tialfe al corso, a mal gra- 
» do della sua agilità, era il Pensiero, che è più 
» rapido del lampo medesimo. 

)) Quanto a te, aggiunse il re, voltandosi dal- 
» la parte di Thor, devi sapere che l’estremi- 
» là del corno , che ti fu presentato , si sten- 
» deva fino al mare, e sarebbe stato necessario 
» bevere l’Oceano intero, per vuotarlo. Il mio 
» gatto, che ncm hai potuto sollevare da teì>- 
» ra^ è il Gran serpente di Midgard, che ìn- 
» voIto tutto il globo, e la mia vecchia balia 
•» Hela , la cui vittoria ti fece tanto arrossire, 

» non è altro che la Morte medesima, la qua- 
» le , presto o tardi , sconfigge gli uomini più 
» intrepidi e più robusti. » 

Udendo ciò , Thor non potè più frenare la 
collera , ed alzò la mazza per percuotere il , 
gigante ; ma questi era già sparilo insieme 
colla sua città , ed i viaggiatori si trovarono 
in mezzo ad un’amena campagna coperta d’er-. 
ba, donde si avviarono verso Midgard per ri- 
posare. , 

Il significato di questa favola è così chia- 
ro, miei cari , che non mi è necessario spie- 
garvelo ; vi raccomanderò solamente di non 
dimenticarla ne’ momenti in cui vi sentirete 
gonfìat daU’orgoglio, poiché in tal modo schi- 
verete nell’avvenire le umiliazioni, che la va- 
nità, sempre riprovevole, tira addosso a colo- 
ro che si lasciano dominare da essa. 

I.a morie di Baldero. 

Il divino Thor non era il solo figlio del po- 
tente Odino e della Dea Frigga essi ne ave- 
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vano un altro chiamalo Salderò, il quale era 
(l’indole tranquilla e benefica, e non aveva il 
genio bellicoso di suo fratello. 

Quel Dio era tanto bello quanto buono; ei 
veniva rappresentalo sotto la figura d’ un gio- 
vine biondo, col caiK) cinto di raggi, e la boc- 
ca aperta, perch’era in pari tempo il Dio del- 
r eloquenza e della pace. 11 suo palazzo era 
posto in mezzo alla jdacida luce che illumi- 
na i cieli nelle belle notti d’estate, e colà abi- 
tava con sua moglie Nakna , senza prender 
parte a’ combattimenti , nè a’ fragorosi baii- 
chelli del Val balla. 

Ma ecco che un giorno il buon Salderò fe- 
ce un sogno , che lo pose in grande appren- 
sione ; poiché già sapete che quegli Dei , i 
quali erano soggetti a tutte le debolezze de- 
gli nomini , avevano bisogno di mangiare e 
dormire come noi. Gli parve cioè d’essere mi- 
nacciato da una grande sventura, e che la sua 
vita fosse in pericolo. 

Egli aiKlò tosto , tulio spaventato , da sua 
madre Frigga, e le raccontò tristamente il cat- 
tivo sogno che lo tormentava, pregandola di 
salvarlo dalla disgrazia da cui era minaccia- 
to; cosa che doveva esserle facile, iK)ichè, co- 
me vi ho dello, quella Dea leggeva nell’av ve- 
nire , c chiaramente vedeva tutto ciò che do- 
veva succedere un giorno. Per mala sorte pe- 
rò, non le fu possibile ottenere riiilenlo. 

Frigga rimase atterrila al par di suo tìglio 
di (luel funesto presagio, e per renderlo vano 
ricorse alPastuzia , e ordinò alla sua inessag- 
gieia Gna (ch’era l’Iride di quest’ altra Giu- 
none) di prendere nella sua stalla un cavallo 
maraviglioso, il quale fendeva l’aria e l’ac- 
qua, e d’andare in tulle le parli del mondo 
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scongiurar tutto ciò che esiste di non far 
male al suo Baldero. 

A proposito di quel cavallo prodigioso, su 
cui Frigga fece montare la sua messaggiera , 
convien che vi dica che gli Scandinavi erano 
persuasi che le lor Dee , in mancanza d’ al- 
tre cavalcature, potessero viaggiare -per l’a- 
ria a cavallo d’un bastone; e quest’ è la ra- 
gione per cui ,, ne’ racconti <lelle fate, si veg- 
gono spesso incantatori; e maghe , che in tal 
modo si trasportano; da' un capo all’ altro del 
mondo._i - . 

Gna sodisfece in breve tempo al suo inca- 
rico, eJFrigga ricevette dal fuoco, dall’acqua, 
dal ferro e dagli altri metalli, dagli alberi, 
dalle pietre , dalla terra , dagli uccelli , dagli 
animali , dai pesci, dal serpenti^ e dalle ma- 
lattie medesime , il giuramento di non nuo- 
cere mai in nessuna maniera a Baldero. In 
conseguenza di ciò, questi si credette così si- 
curo contr’ ogni spècie di pericolo, che quan- 
do gli Pei si radunavano nel palazzo d’ Odi- 
no per attendere agli ordinarli lor giuochi, 
essi lanciavano a gara contro il giovine Dio, 
chi frecce e chi pietre, e lo ferivano colle spa- 
de , poiché sapevano eh’ egli non potevano a- 
vére niun danno. 

Il malvagio Loke ^rò , il quale non aveva 
ignoralo i timori e le precauzioni di Frigga, 
s’ immaginò che la messaggiera Gna , nella 
rapidità della sua corsa, avesse potuto dimen- 
ticar qualche cosa ; e prendendo la figura di 
una vecchia , finse di congratularsi colla Dea 
della felicità che godeva di non aver più a te- 
mer nulla pel suo caro figlio. Questa se ne ral- 
legrò in sua presenza, ma aggiunse: •• 
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« Le armi d’ ogni specie e le stesse malat- 
» tie mi hanno , è vero , promesso di non far 
» male a mio Aglio, e riguardo ad esse posso 
» starmene del tutto tranquilla; ma il sarei 
» ancora più, se la mia messaggera non -si fos> 
» se scordata di farsi fare la medesima pro- 
)> messa anche da una pianticella , la quale, 
» a dir la verità, le parve sì debole , che non 
» vale neppur la spesa di dàrsene alcun pen- 
» siero. » 

Tanto bastò all’ astuto Loke : egli se ne an- 
dò sodisfatto, e non tardò a scoprire che quel- 
la pianta sì debole , che Frigga aveva dispre- 
giata , non era altro che il vischio , specie 
d’ arboscello , che cresce sui grand’ alberi , e 
particolarmente sulle querele. S’atTrettò quin- 
di di spiccarne un ramo, l’aguzzò in punta, 
e tornò poi ad unirsi cogli altri Dei. 

Fra questi ce n’ era uno , chiamato Oder, 
il quale presedeva , dicesi , al caso , ma che 
se ne stava in disparte , perchè aveva la di- 
sgrazia d’essere cieco, e d’altra parte la sua 
presenza era sempre di mal augurio. A co- 
stui appunto si avvicinò il perAdo Loke , 
chiedendogli perchè non prendesse parte a’ 
giuochi di cui Salderò era l’eroe e lo sco- 
po. 

» Aimè ! gli rispose Odor , non sai tu che 
» lo son cieco , e che non potrei scagliar nulla 
» addosso a Salderò, poiché non posso ve- 
» dere dov’ egli è ? 

« Prendi questa bacchetta , gli disse Loke, 

presentandogli il raniicello di vischio ; io 
y> dirigerò la tua mano , e se ferisci Salderò, 
» ti farai grand’onore. » 

S traditore aveva appena profferito queste 
parole , che Oder , lanciando la bacchetta , 
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colse senza saperlo il povero Baldero , e Tuc- 
cise sull’istante. 

Così si avverò il sogno del giovine Dio , 
ad onta di tutto' ciò che sua madre Frigga 
aveva potuto fare per salvarlo , e l’ intora la- 
miglia degli l^i restò immersa nel dolore e 
nella costernazione. Loke solo se ne rallegrò, 
percb’ era il più malvagio di tatti ; ma sic- 
come gli Dbì scopersero in breve il suo tra- 
dimento , ei fu obbligato di ricoverarsi , in 
forma di salmone , sotto le acque di un gran 
fiume, ov’ essi però non tardarono a ritro- 
varlo , a mal grado di tutte le astuzie eh’ ei 
róse in opera per isfuggire alle lor ricerche. 
Tfaor appunto fu quello, che, pigliandolo per 
la coda , lo costrìnse a ripigliare la sua fi- 
gura naturale; poi, traendoio, col soccorso 
degli altri Dei , in una profonda caverna, lo 
caricò di catene indestrnttìbili , e gli collocò 
sopra il capo un serj^nte,' il veleno del qua- 
le ^li cadeva a goccia a goccia sul viso. 

Si permise tuttavia ad una Dea chiamata 
SiGNiE , eh’ egli aveva preso in moglie dopo 
l’ altra Dea Angerbode , di racct^liere il ve- 
leno in un bacino d’argento, eh’ eli’ andava 
a vuotare ogni qual volta rimaneva pieno. 
Durante l’ assenza di quella Dea , Loke era 
travagliato da sì acerbi dolori, che manda- 
va lamentevoli strida, è scoteva con tanta for- 
za le sue catene, che gii Scandinavi credeva- 
no ch’egli producesse i trerauoti. 

Dopo quella giusta vendetta, gli Dei sì oc- 
cuparono de’ funerali del povero Baldero, la 
cui moglie Nanna era morta anch’essa di dòr- 
lore , c decisero che il suo corpo avesse ad 
essere abbruciato in un vascello , sul quale 
quel Dio era solito qualche volta far viaggi; 
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ma, qnand’essi vollero mettere a galla quel 
naviglio , non vi poterono riuscire se non col- 
r aiuto d’una possente maga, che venne in 
lor soccorso dal paese de’ giganti , a cavallo 
d’nn lupo mostruoso, che guidava con ser- 
penti in vece di briglie. 11 corpo di Baldero 
e quello di Nanna furono collocati sul fune- 
sto vascello , in presenza di tutti gli Dei , e 
d’un gran numero di giganti. Allorché la fiam- 
ma cominciò ad innalzarsi Thor vi gettò 
in mezzo un grazioso nano , che per ordina- 
rio correva innanzi a Baldero , come pure il 
cavallo del quale questi si serviva per anda- 
re a spasso , e Odino depose sul rogo un gran- 
de anello d’ oro , in segno d’ addio e di me- 
moria. 

Vi ho raccontato diffusamente codesta ceri- 
monia de’ funerali di Baldero, poiché in tal 
modo si celebravano per ordinario quelli dei 
re e dei capitani di guerra presso i popoli del 
settentrione, ove la moglie , lo schiavo ed il 
cavallo del morto venivano il più delle volle 
abbruciati con lui. 

• . . , 

* 

L* Inferno defflf Seandlnarl.' 

j » 

Come appena fa compiuto quel mesto uffi- 
cio , Frigga fece pubblicare a suono di trom- 
ba in tutto r universo , che darebbe una for- 
te ricompensa a colui che volesse discendere 
air inferno, per supplicare la crudel Hela di 
permettere a Baldero che tornasse ad. abitar 
fra gli Dei. 

Ermòde , soprannominato 1’ Agile , ch’era 
anch’egli un figlio d’ Odino, si assunse quel- 
r incarico pericoloso ; poiché sapete che non 
era permesso a nessuno d’uscire dagli stati 


«C6 

della morte dopo esservi entrato. Suo' padre 
gli prestò il suo ottimo cavallo Sleipner, j^r- 
ch’ ei fac^se più presto quel viaggio, e rife- 
risse la risposta che ognuno aspettava con im- 
pazienza. * • 

Sleipner, co’ suoi otto piedi , era senza dub- 
bio il più celere di tutti i cavalli, ^ Ermo- 
dc il più leggiero di tutti i cavalieri; ma c’e- 
ra tanta distanza dal cielo all’ inferno , che 
per nove giorni e* per nove notti il viaggia- 
tore corse per valli profonde e tenebre^, a- 
vanti di giungere al primo fiume dell’ impe- 
ro di Hela. Egli non sapeva come passare quel 
fiume , eh’ era largo e profondo , e si appre- 
stava forse a mettersi a nuoto, allorché vide 
un pomfe coperto d’ un letto d’ oro e sfavil- 
lante , la custodia del quale era affidata ad 
una formidabil guerriera. Quella guerriera 
fece molle difficoltà per lasciar penetrare Er- 
mode in quell’ impero , in cui erai^ ammessi 
soltanto i morti ; ma essa gli permise di con- 
tinuar' la sua -strada, quando egli le confes- 
sò che veniva direttamente dal cielo per chier 
detf^'baldero ad Hela , da parte d’ Odino e di 
Frigga. ‘ ' . . ’ ' . 

Einiode non tardò molto' a giungere- nel Ni- 
VLEIH, ch’era il luogo in cui andavano ad 
abitare gli nomini vigliacchi e pacifici dopo 
la loro morte, poiché vi ho detto che i valo- 
rosi solttmU) erano ricevuti nel Valhalla , c 
rimase spaventalo di tutto ciò che gli si of- 
ferse alla vista di quel tetro soggiorno. 

C’ era in mezzo a quell’ inferno una font^ 
dalla quale sgorgavano que’ fiumi avvelenati, 
che avevano anticamente prodotto il possente 
Ymer , e la razza dei Giganti del Gelo. Essi 
erano fra loro distinti da nomi sinistri, co- 
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ine r Agonia, il Nemico della gioia, il TcR" 
BINE, il Ruggito, e la Tempesta ; l’ ultimo di 
que’ fiumi, che sì chiamava lo Strepitoso, 
a cagione dello strepito orrendo che le sue 
onde facevano , circondava i cancelli del pa- 
lazzo della morte. 

Ermode, sempre intrepido, fece spiccare 
un salto al suo cavallo , e varcò il fiume e 
la barriera , che lo separavano ancora dalla 
schifosa Hela , eh’ ci riconobbe facilmente al 
suo corpo mezzo turchino , e mezzo color di 
carne ; eli’ aveva a’ suoi piedi un gallo nera- 
stro , che di quando in quando mandava un 
grido lugubre , ed il suo corteggio era forma- 
to dalle funeree divinità , che Odino le aveva 
altra volta dato per compagne. 

A pochi passi di distanza, Ermode vide suo 
fratello, tranquillamente seduto nel palazzo 
della morte , a fianco di sua moglie Nanna, 
e il Dio fece ad Hela il più lusinghiero com- 
plimento, per ottenere da lei che Baldero ri- 
salisse nel cielo , dicendole che la sua assen- 
za aveva immerso nel dolore tutta la fami- 
glia degli Dei , e V intero universo ; ed in fatti 
ciò doveva esser vero , poiché Baldero figu- 
rava il sole , la sparizione del quale involge 
sempre la natura in grande tristezza. 

Da principio , la spietata Hela non badò 
punto a’ complimenti nè alle doglianze di Er- 
mode , tanto era avvezza a udirne ogni gior- 
no di simili; ma alla fine, lasciandosi inten^ 
‘ rire dalle sue preghiere , gli rispose che poi- 
ché tutto r universo era tanto afflitto , com’e- 
gli diceva , della morte di Baldero, ella per- 
metterebbe a quel Dio di ritornare verso Mid- 
gard , dove in tutto quanto il mondo non si 
trovasse nessun ente, animato od inanimato, 
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che non piangesse in realtà la sua perdila. 

Fu questa la sola risposla die Ennode po- 
tesse ottenere da quell’ inesorabile divinità, e 
risalendo sul suo portentoso cavallo , egli tor- 
nò verso la dimora degli Dei , portando un 
anello d’oro, datogli da Baldero per Odino, 
e un dado , pur d’ oro , che Nanna mandava 
alla Dea Frigga, come un pegno di ricordo 
e d’amicizia. 

Strada facendo , egli si accorse che traver- 
sava nove mondi , i quali formavano altret- 
tante dipendenze del regno di Hela, e non 
potè guardarsi da un grande spavento , pas- 
sando presso un inferno più terribile ancora 
del Nilleim , ma ove gli parve vedere che non 
ci fosse ancora nessuno. La porta di quel tre- 
mendo luogo , che si chiamava il Nastrond, 
era costruito di teste di serpenti, pronti a vo- 
mitare torrenti di veleno sugli spergiuri e su- 
gli omicidi , i quali colà appunto dovevano 
esser rinchiusi alla fine del mondo: un lupo 
mostruoso ve gli aspettava , mandando orren- 
de urla, ed apprestandosi già a divorarli. 

Come appena la risposta d’Hela fu nota agli 
Dei, ognuno si pose in viaggio per andar a 
supplicare tutti gli enti a piangere la morte 
di Baldero , poiché a questo solo prezzo quel- 
l’ amabile Dio doveva esser richiamalo alla 
vita. Gli uomini, le bestie , gli alberi, i me- 
talli, le rupi medesime, presero parte a quel 
generale compianto , e quando lutti quegli 
enti piangevano ad un tempo pareva proprio, 
che succedesse un generale disgelamento. 

Gli Dei tenevano già per certo che Baldero 
dovesse esser loro restituito , in tanta abbon- 
danza scorrevano le lagrime di tutto il mon- 
do , allorché uno di essi scoperse in una prò- 
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fonda cavèrna una vecchia maga , a cui nes- 
suno non aveva pensato. Per dire il vero , io 
sospetto che quella strega altro non fosse che 
il Dio Loke, il quale aveva preso nella sua 
prigione quella figura per ingannare gli Dei; 
ma quando questi si rivolsero a lei per pre- 
garla ad unirsi al dolore comune, ella rispose 
aspramente che non piangerebbe, perchè vo- 
leva che Baldero rimanesse all’inferno. Nulla 
potè commuovere quel cuore cattivo, e la cru- 
del Mela si tenne la sua preda. 

Quando vi verrà insegnata la Geografia, im- 
parerete, miei cari, che sotto i climi setten- 
trionali il sole rimane per una parte dell’anno 
nascosto fra le nubi, e comprenderete allora 
facilmente questa favola di Baldero, disceso 
all’ inferno. 11 lutto universale è il tempo del- 
l’ inverno si tristo e sì lungo in quelle contra- 
de, e il disgelaraento è il foriere del caldo e 
della luce. 

Vi prego d’osservare a tale proposito, che 
non è questa la prima volta, in cui vediamo 
nelle favole mitologiche, discendere gli Dei, 
nel soggiorno della morte. Presso gli Egiziani 
Osiride, presso i Greci Ercole, fecero il mede- 
simo viaggio che Baldero in quella trista di- 
mora, donde sono usciti gloriosi e trionfanti: 
vedremo fra poco che questo non fu più sfor- 
tunato degli Dei degli altri paesi, e ciò ne in- 
segnerà che una medesima idea diede princi- 
pio alle medesime immagini presso i varii po- 
poli della terra. 

Vedete quindi che non ci è quasi nessuna di 
queste favole, la quale non abbia un ragguar- 
devole significato, ed ecco ciò che fanciulli be- 
ne educati debbono sapere, a fine d’evitar di 
cadere in errori, che sono proprii soltanto de- 
gl’ignoranti e degl’infingardi. 

Mitologia iO 
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Il CrepiMcolo degrll Del. 
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Aggiungerò ancora una sola favola a quelle 
che vi ho raccontato, perchè non ne so altre 
che possano allettarvi: questa vi farà conosce- 
re qual doveva essere la sorte di quegli Dei del 
settentrione, sì terribili ne’ lor giuochi e ne’ lo- 
ro combattimenti, secondo che raccontavano 
a’ popoli scandinavi i poeti deUoro paese. 

Que’ poeti barbari chiamavano Scaldi, ed 

il loro ufficio era quello di cantare nelle città, 
nelle campagne, e fin nel palazzo dei re, le av- 
venture degli Dei e le lodi degli eroi, vale a 
dire de’ guerrieri morti su’ campi di battaglia. 
Quegli Scaldi avevano molta somiglianza co’ 
Dapsodi, i quali, come senza dubbio vi ricor- 
date, andavano in giro per la Grecia, citan- 
do la poesia d’Omero. 

Ecco ciò che raccontavano gli Scaldi sul de- 
stino della famiglia d’CMino, la quale non do- 
veva essere eterna, benché fosse tanto potente 
nel cielo. 

Verrà un giorno, dicevano que’poeti, e quel 
giorno si chiamerà il Crepuscolo degli Dei, 
in cui gli uomini si mostrera^o tanto malva-t 
gi, che tutto il mondo sarà in guerra e in di- 
scordia. Allora l’Ente eterno, il quale regnava 
prima che il gigante Ymer fosse stato prodot- 
to dal ghiaccio dell’inferno, si deciderà a di- 
struggere gli uomini, Tuniverso, e tutto ciò 
ch’esiste. Prìma, ci sarà un’inverno senza fine, 
é le tempeste non si accheteranno piò ; i ceppi 
del lupo Fenris verranno spezzati, e quel mo- 
stro SI scaglierà fuori dall’oscura grotta, ove-.. 
I^i Dei r hanno incatenato, per divorare il so- 
ed egli apparirà cc^ì grande che la sua gola 
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ap 6 rtd toccherà ad nii tempo il cfelo e la ter- 
ra. Un altro mostro porterà via la luna, ed il 
gran Serpente di Midgard, scappando dal ma- 
re, le cui onde usciranno dal lor letto, vomite- 
rà sul mondo torrenti di veleno, che attossi- 
cheranno l’aria e le acque. 

11!' tempo Surtur il nero sbucherà fuor 
dall inlerno, armato d’una spada hammeggian- 
le ; egli monterà co’genii malefici sopra un va- 
scello immenso, chiamalo il Naglefare, tutto 
quanto costrutto d’unghie di morti, e l’appa- 
rizione del quale farà tremare gli uomini e gli 
Dei: egli diverrà il capo de’ Giganti del gelo, 
camminerà con essi verso il ponte del cielo, il 
quale croUerà sotto a’ loro passi ; il frassino 
V gdrasil sarà atterrato dal serpente, che rode 
le sue radici, il gallo funebre del palazzo della 
Morte raddoppierà le sue grida, ed il cielo di 
Odino SI fenderà. 

Tosto il Dio Hiemdal farà risonare la sua 
terribile tromba, e gli Dei, condotti da Odino, 
wrreraMo alla testa degli eroi a combattere 
1 giganti. I due eserciti s’incontreranno in una 
pianura immensa, ove seguiranno tremende 
battaglie, in mezzo alle quali Thor e gli altri 
Dei periranno. Il possente Odino medesimo sa- 
rà divoralo dal lupo Fenris, il quale morrà an- 
ch egli subito dopo la sua vittoria, insieme con 
^ A n’ “ Serpente, e Torrida Hela. 

Allora Baldero uscirà dal soggiorno de’mor- 
li piu glorioso e raggiante che mai ; i suoi rag- 
gi Illumineranno un mondo nuovo e sfavillante 
di luce, nel quale saranno raccolti tutti gli uo- 
r ® giusti, mentre i malvagi cadran- 
no nel Naslrond, ove saranno eternamente di - 
voralidal lupo mostruoso che quivi gli aspetta. 

iNoii e egli vero, giovinetti cari, che questa 
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favola alla Tuie del mcmdo è ancora più bizzar- 
ra di quel che dovesse essere spaventosa rar 
gli Scandinavi, e che gli Scaldi erano mollo 
arditi ad annunziare simili baggianate a colo- 
ro che gli ascoltavano? Però, non bisogna cre- 
dere che tutto fosse ridicolo nei racconti di 
que’ poeti, poich’essi predicevano in tal modo 
a’ buoni una ricompensa futura, ed. a’ cattivi > 
un castigo eterno ; per altra parte, siffatta cre- 
denza era loro comune co' Persiani, presso i 
quali, alla fine de'terapi, Ormuzd ed Arimane 
dovevano darsi un'ultima battaglia, la quale 
aveva a rinnovare il mondo, e fondare il regno 
dello splendido Mitra. 

Ma ciò che deve soprattutto sorprenderci in 
tali racconti, ne’ quaÙ si trova frammischiata* 
la descrizione d'alcnne delle grandi peripezie) 
del globo, è il vedere che quelle nazioni bar- 
bare, lungo tempo prima d’avere abbracciato 
il Cristianesimo, avevano già quell’idea con- 
solante, oggidì comune a tutti i popoli della 
tèrra, 4’una vita avvenire, in cui ciascuno sarà 
rimeritato a seconda delle sue opere. 

Procuriamo dunque, miei cari, di non tra- 
scurare nessuno de’ nostri doveri; siate docili 
ed obbedienti co’ vostri genitori e maestri, e 
non dimenticate soprattutto che soltanto i fan- 
ciulli savil diventano nomini virtuosi. 
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